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/  υαn faggi dell’ uso dej_ Gas
C U C IN A  —  Comodità semplificazione di servizio economia di spazio, re

golarità di funzionamento, migliore preparazione degli alimenti.
Vantaggi insupesabili per gli impianti di grandi cucine. 11 Municipio di 

Genova le ha adottate per la refezione scolastica.
R IS C A L D A M E N T O  degli APPARTAMENTI - Il gas è il combustibile ideale 
per il riscaldamento intermittente. Le stufe a gas sono i soli apparecchi che

----- · permettono di elevare
rapidamente ed econo
micamente la tempera
tura d’una camera. 
ILLUNINAZIONE - A 
intensità luminosa egua
le, il gas è attualmente 
la sorgente di luce più 
economica^ qualunque 
altra. Con due centesimi 
ali ora, a Genova si può 
avere la luce di 50 can
dele. Le lampade inten
sive a gas danno centri 
luminosi aguali a quelli 
delle migliori lampade 
elettriche. Moltissimi 
negozi hanno in poco 
tempo adottate delle 
lampade intensive a 
fiamma rovesciata.

BAGNO - Un buon 
scaldabagno a gas dà 
sollecitamente l'acqua 
calda per un bagno.

L' \  STIRERIA-1 labora-
1 tor‘ ^  stireria, con nu- 
/ merose lavoranti, hanno 

Sb adottatoli sostro ferro
W&imi&iw r  j « con riscaldamento.

/ IMPIANTI GRATU- 
! y  ITI - con contatore au- 

— < · , /  tomatico. L ’erogazione
^ del gas affettuata per

mezzo dell’introduzione
di una moneta da IO centesimi. Questo sistema è prattcissimo per regolare il 
consumo e controllare la spesa giornaliera,

C a lo riferi e cucine in fitto - Qualsiasi impianto si estingue con pagam ento
rate mensili

S o c ie tà  des G A S  -  Deposito /.pparecchi - Largo Via Roma Tel. 60



Bar, Caffè, 
Ristoranti, 

Alberghi,

se volete dare ai vo str i Clienti una 
tazza di Caffè veram ente eccellente
fate uso del rinomato E s t r a t t o

d i  C a f f è  O l a n d e s e .
Una piccola quantità di e s tra tto  

di Caffè Olandese è sufficiente p e r  
dare al Caffè un arom a speciale ed  
aggradevole . — E* estra tto  di Caffè 
Olandese dà la maggior economia e 
può essere usato in qualsiasi p r o 
porzione secondo il gusto .

S .M  M. O ■ J a n  W i l m i n k  e  C .
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D ’ f t N N U N Z I O
pelle giornate storiche <Ji A laggio

1 memorandi avvenimenti di cui com
memoriamo oggi — con maschia fede 
c verde speranza — il primo anniver
sario; quell’ impeto sublime di Popolo 
cui il Poeta· diede voce nel rito magna
nimo dei 5 Maggio 1015. a Quarto, han
no trovato immediatamente uno storico 
in Gabriel Maugain, illustre scrittore 
francese, appassionato studioso della 
letteratura, italiana, che in un interes
santissimo opuscolo illustrava recen
temente come l'Italia si schierò in cam
po per la Civiltà e la Giustizia.

Ci è caro riportare alcune pagine del- 
l’ illustre professore deir Università di 
Grenoble, che ancor ieri, ospite nostro, 
parlava alla, Università Popolare Geno
vese con'magnifica arte, con maravi-

glioso fervore di « Carducci e la Fran
cia », suscitando nel nostro pubblico 
il più schietto entusiasmo.

Le vive pagine di Gabriel Maugain 
vennero cortesemente tradotte per La 
Liguria Illustrata dalVottimo amico no
stro prof. Pasquale de lìubertis.

.... Qualche giorno dopo D’Annunzio 
lasciava Parigi. Prima di partire egli in
dirizzava la lettera seguente al signor 
Alfredo Capus. redattore capo del Fi
garo :

« Mio caro amico, io parto per Ge
nova. Si getterà il dado. Ciò che non è 
accaduto sotto il segno dell’Ariete, ac
cadrà sotto il segno del Toro. Quest’ani
male zodiacale ha una testa ancora più 
dura: fronte duriorem frontibus eorum.
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« Da Genova voi riceverete grandi no
t iz ie .  Io ho composto quadro sonetti 
d 'amore per la Francia, che vorrei offrire 
al pubblico per congedo. Volete pub
blicarli sul Figaro il mattino del 5 mag
gio? Noi ci sentiremo alleati nell’istesso 
istante. »

D’Annunzio alludeva certamente alla 
presenza del Re alle feste garibaldine 
del 5 maggio a Quarto, che sarebbe stata 
la prova che il grande passo era irre
vocabilmente fatto. E’ saputo che il Re 
si astenne dall’intervenire a quella fe
sta.

Quando il Poeta parla dell’Ariete, fa 
allusione alla sua predizione al ban
chetto del 13 febbraio, che cioè l’ Italia 
entrerebbe in guerra sotto questo segno 
zodiacale.

I quattro sonetti d’amore pubblicati 
non solamente nel Figaro del 5 mag
gio. m a anche nella Rivista d’ Italia del 
giugno 1915. sono dati dal D’Annunzio 
come inediti.

Eppure, mi pare, essi erano già. stati 
recitati dalla signora Maddalena Roch. 
alla Sorbona, 1’ 11 aprile, in una acca
demia di beneficenza, nella quale essa 
disse cinque sonetti inediti del poeta 
« sopra u n ’ immagine della Francia 
crocefissa. » fCf. Corriere della Sera, Ì2 
op. 915. pag. 3).

Fino a questo momento D’Anmmzio 
era stato certamente uno degli inter
ventisti più in vista. Ma ailtri avevano 
spiegata almeno altrettanta attività e i 
loro sforzi, senza alcun dubbio, ave
vano esercitato u n ’ influenza molto più 
efficace. Egli viveva lontano dall’ Italia, 
quindi le sue pratiche, i suoi versi, le 
sue arringhe, i suoi articoli non pote
vano essere conosciuti nella Penisola 
che per mezzo dell’eco più o meno de
bole che poteva giungere ai suoi com
patrioti. Ma tutti i suoi atti che noi ab
biamo riferiti, tutte le sue parole che 
noi abbiamo citate, non erano che l’an
nuncio dell’azione veramente efficace e 
gloriosa, che egli avrebbe esercitato sui 
suoi connazionali.

Questa sua azione incomincia il gior

no in cui Gabriele D’Annunzio è desi
gnalo a commemorare la gesta di 
Quarto.

Chi non vede Γ importanza di questa 
solennità in onore dei Mille, in un’ora 
in cui un numero imponente d’ italiani 
voleva prendere le armi precisamente 
per continuare l’opera di Garibaldi e 
degli eroi del Risorgimento? Chi non 
comprende lo splendore di cui s’illumina 
la fisionomia di Gabriele D’Annunzio, 
pel fatto stesso che Γ illustre scrittore 
era stato scelto oratore ufficiale del 
giorno?

La felice scelta, più ancora che la 
fama del celebre cesellatore di versi, 
spiega l’accoglienza trionfale, che il 
D'Annunzio ebbe dalla sua patria, al 
suo ritornarvi dopo un’assenza di quasi 
cinque anni.

Non è al romanziere in conflitto fre
quente colla morale sacrificata, non è 
all’autore della Figlia di Jono, nemme
no della Nave e di altre opere dramma
tiche, non è all’autore di numerosi poe
mi or languidi, or irrompenti, o piut
tosto nel medesimo tempo che a que
sto artista famoso, e più ancora che a 
lui. al messaggero dei patrioti, che an
davano tanti omaggi, all’uomo che alle 
feste di Quarto avrebbe fatto vibrare,
10 si sapeva bene, le emozioni che cia
scuno sentiva nel suo cuore, rancori e 
Odi secolari contro il Germano, confi
denza incrollabile nel prossimo inte
grale risorgimento.

Seguiamo D’Annunzio nel suo ritor
no in Italia. All’uscire da Mortane, al\a 
prima stazione italiana, alla modesta 
stazione di Bardonecchia, Γ italiano che, 
prima di tutti gli altri dà il benvenuto 
augurale al poeta è il capo stazione.

Egli sale sul vagone e offre a D’An
nunzio commosso un umile mazzo di 
fiori dei boschi.

« Essi sono un po’ sciupati — disse 
egli — ma essi vengono dalle nostre 
Alpi ; accettateli dunque ugualmente. »

Una trentina di ufficiali e di soldati 
è sulla banchina. Appena essi scorgono
11 Poeta, aipplaudono, Ed egli a gridare:
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« Viva l’ I ta lia ’ » Egli discende verso 
di essi e stringe la mano a folti. A Ghio- 
rnonte sono lo maestre do] piccolo vil
laggio che attendono il passaggio del 
treno. Esso ha Mono le mani e il Poeta 
domanda di conservare come ricordo la 
margherita elio una di esso porta alla 
camicetta, A tutte lo fermate D’Annun
zio riceve l’omaggio di ammiratori sco- 
nosciliti. Eccoci alla stazione di Torino, 
Gli studenti acclamano calorosamente 
l’ illustre artista: egli rivolgo un saluto 
alla città che geltò le prime fondamenta 
■dell’unità italiana. Per non ripeterci, 
saltiamo subito a Genova. Numerose 
rappresentanze sono riunite alla sta
zione: un uomo esce dalla folla; egli 
arriva da Pescara dove, or sono cin- 
quantadue anni, nacque D’Annunzio.

« Maestro — egli dice — vostra ma
dre io l’ ho vista ancora ieri, come abi
tualmente, alla sua finestrina. Essa sta 
bene e mi disse che vi benedice e vi ab
braccia. »

Il Poeta tratliene appena lo lagrime. 
Prendendo il braccio del suo compa
triota, egl'i esce. La folla accorsa al suo 
incontro è così numerosa che nessun 
cordone di truppe può contenerla. Essa 
avrebbe voluto scortare D’Annunzio fi
no all’albergo; egli si sottrae in auto
mobile.

Da lontano il Poeta è seguito da un 
immenso corteo con bandiere, stendar
di, palme e fiori. Ben presto, delle lun
ghe acclamazioni proromperanno sotto 
le suo finestre; egli dovrà comparire al 
balcone, e. nella notte serena, solfo un 
cielo si ed lato, egli lancerà colla sua voce 
metallica M) un vibrante 'discorso im
provvisato.

L’ indomani, per olii il popolo d’ Ita
lia moslrò così concordo e caldo enlu- 
siasnio durante le feste di Quarto?

Verso i sopravvissuti dei Mille che 
nonostante la grave età, assistevano alla 
glorificazione del loro Capo, ma anche 
verso D’Annunzio. Su tutto il percorso 
del corteo egli, come essi, fu acclamato

(1) Vedere Lavoro  e Secolo XIX  di Ge
nova, 3 e 4 maggio 1915,

(> coperto di fiori. Quando egli prose la 
parola, a Quarto, ogni slrofa del suo 
poema in prosa ora salutato da lunghe 
acclamazioni. (2)

Alla sera, al banchetto che obbe luogo 
al Teatro Carlo Felice, il suo brindisi 
raccolse de «rii applausi frenetici. Lo 
slesso accadde pel discorso che egli pro
nunciò qualche giorno, dopo, davanti ai 
professori e agli studenti, da cui rice
veva in omaggio una piccola placca 
d’oro. A questa gioventù universitaria 
egli diede un consiglio virilmente forte: 
« Se è vero, come io lo giuro, che gli 
Italiani hanno rianimato il fuoco sul
l'altare dell’ Italia, prendetene i tizzoni 
nelle mani e soffiale sopra di essi. Te
neteli nel pugno, scuoteteli, branditeli 
ovunque voi passiate, ovunque voi an
diate!

« E seminate il fuoco  bellicoso, miei 
giovani compagni, siate gli incendiari 
intrepidi della grande Patria. Partite!

« Obbedito! diceva il prete di Mars 
alla giovinezza consacrata. Voi siete la 
semenza di un nuovo mondo. Partite! 
Preparatovi !

« Obbedite! Io ve lo dico, poiché voi 
mi fate degno di consacrarvi, poiché 
voi siete le scintille impetuose del sacro 
incendio; seminate il fuoco! Fate che 
domani tuffo le anime siano in fuoco, 
fate che tutte le voci siano un solo cla
more di fiamma: Italia! Italia! » (3).

Pronunciando queste parole D’An
nunzio non considerava più se stesso, 
e non appariva forse più agli altri co
me il semplice interprete di quelli che 
volevano Γ intervento: egli diventava un 
allenatore, un conduttore d’uomini. Egli 
eserciterà questi due apostolati a Roma, 
ove egli arrivò ne,l momento in cui una 
terribile resistenza veniva opposta dai 
partigiani irriducibili della neutralità.

Saiandra. D’Annunzio, Vittorio Ema
nuele 1ΓΙ. Questri tre nomi passeranno

(2) T medesimi giornali, il ti maggio. Una 
traduzione francese del discorso pronun
cialo da D’Annunzio a Quarto si trova nel 
Tcm ps  del 6 maggio.

(3) Tem ps, 12 maggio.
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insieme alla posterità come ricordo dì 
questi giorni d’angoscia in cui la sorte 
deir Italia si decise nel Parlamento, per 
le vie. nel Quirinale. Nel medesimo tem
po in cui egli continuava ad essere un 
simbolo, D’Annunzio esercitava ognor 
più una vera missione di tribuno.

Siamo al 12 maggio. Lo si attende a 
Roma. La stazione è gremita di folla da 
sei ore. Fuori, più di cinquantamila per
sone attendono. Essi circondano i capi 
del movimento patriottico e i Garibaldi.

Gli stendardi di Trento e di Trieste 
sono spiegati. D’Annunzio, che ha cor
so rischio di essere soffocato dalla ressa 
dei suoi ammiratori, esce dalla stazione, 
portato sopra le spalle degli amici.

Egli è accolto dai canti di innume
revoli voci. L’automobile su cui egli 
sale, non può andare che al passo; essa 
avanza alla luce delle torcie. Egli ar
riva cosi all’Albergo Regina, in faccia 
al Palazzo della Regina Madre. Essa as
sisteva allo spettacolo colle sue dame 
d'onore.

Nella via una folla enorme,, nume

rose bandiere, migliaia rii fiaccole e di 
lanterne colorate.

All’Albergo D’Annunzio trova i suoi 
appaiamenti adorni di fiori, tra i quali 
un magnifico mazzo dai colori italiani, 
offerto, si dice, da un principe della 
(*asa reale. 11 Poeta estremamente pal
lido appare al balcone, salutato da una 
immensa ovazione che si rinnoverà 
quando si sentirà questa perorazione 
della sua vigorosa arringa:

« Da tre giorni io non so quale odore 
di tradimento incomincia a soffocarci. 
No, no, no non vogliamo essere un mu
seo, un albergo, una villeggiatura, un 
orizzonte dipinto dall’azzurro di Prus
sia per le lune di miele internazionali.... 
Spazzate dunque, spazzate tutte le im
mondizie. scacciate nella cloaca tutte 
le cose putrefatte. Viva Roma senza ver
gogna! Viva la grande e pura Ita
lia! » (1)

Gabriel Maugain

(1) Stampa, 13 maggio.

Plauso di popolo al Re Galantuomo.



nel d isc o rs o  d ’ u n  s u o  co n d iscep o lo

Il .30 Aprile u. s. inaugurandosi solenne
mente il busto marmoreo del Som m o Pon
tefice Benedetto  XV —  modellato dal va len
tissim o scultore prof. cav. L u ig i Brizzolara
— a cura dei suoi Confratelli della Vene
rabile Compagnia di M isericordia, sotto il 
titolo della Morte c Sepoltura d i Cristo e di 
San Giovanni Decollato, nelVOratorio d i San  
lionato, l'avv. Pietro Ansaldo, antico con
discepolo e affettuoso amico dall’infanzia di 
Giacomo Della Chiesa, pronunciava  —  alla 
presenza dell'Arcivescovo M om . G avotti — 
vn discorso veramente notevole, perchè co
stituisce una biografìa caratteristica e p re
ziosa del Pontefice Genovese. La cortesia  
delVavv. Ansaldo , della Yen. Compagnia di 
Misericordia, ci consente d i accogliere —  
<μιosi integralm ente  —  ne La L iguria  Illu
simi.;) il suo discorso, illustrandolo coi e li— 
chiVs favoritici, dalla stessa Yen. Compagnia.

— La Sua vita, si svolse sempre esem-* 
piare, a cominciare anche dai p r im i anni, e 
dall'elà. giovanile.

Esempio di studio, di ordine, di precisio
ne, di obbedienza, verso i parenti e  supe
riori, di rigore verso sè stesso, tanto che 
nessuno può dire averlo mai visto p ren 
dere parte  con passione a  lunghi e chiassosi 
divertimenti, nè allora, nè poi.

Pare  vederlo, quando bambino, piuttosto 
esile, cominciò nel 1862 a f requen tare  la 
seconda elem entare nell' Istituto Danovaro 
e Giusso, aperto  nel Palazzo oggi occupato 
dall 'Amministrazione Provinciale, e dove se
guitò i corsi sino al 1869. conseguendo sem 
pre lodi negli esami, e nelle provoche  allora 
in uso. Di e letta  modestia, i compagni r i 
colmano le Sue rivolte, e le riprensioni 
schiette  e severe verso chi teneva discorsi 
non dicevoli a onesti giovinetti.

Sulla  line del 1869, imprese e seguì con 
g rande zelo le classi liceali nel Seminario Ar
civescovile come alunno esterno, e, ben r i 
cordando l’intensa devozione colla quale lun
gamente pregava in quella Cappella, penso 
che trovandosi nell 'ambiente che doveva es
ser Suo, allora forse m aturò  quella voca
zione al Santuario, che ancor non aveva po
tuto m ettere  in atto per obbedienza al Ge
nitore, Marchese Giuseppe Della Chiesa, il 
quale voleva ben ponderasse i suoi propo
siti, proesguendo dopo la licenza liceale gli 
studi ili g iurisprudenza nell’Ateneo Geno
vese.

E poiché mi venne fatto di rievocare il 
nome venerando del padre del nostro Papa 
carissimo, crédo interessante ram m entare  a 
titolo d'onore, che queiregregio  gentiluomo 
(secondo rilevò dagli Archivi il diligente se
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greta rio  avv. Michele Della Cella) fu ze
lante Confratello della nostra Compagnia 
della Misericordia, iscritto nel 13 giugno 
1851. come nel 5 febbraio venne iscritta la 
<Ii lui consorte, m ad re  di S. S„ la Marchesa 
(ìiovanna Migliorati.

Fu il Marchese Giuseppe Della Chiesa che 
con altr i,  tin dal 1864, studiò e propose l’i
s tituzione del pa trona to  dei liberati dal Car
cere, del quale  fu eletto presidente nel 6 
dicem bre di detto anno. Esso inoltre nel 9 
marzo 1867 propóse, ed il Consiglio accettò

BENEDETTO XV 
opera del Cav. Prof. Luigi Brizzolara 

(da una JotograJia del Congr. V. Massari)

r is t i tu z io n e  di una  casa  di ricovero pei m i
norenni corrigendi, e di essa pure venne no
m inato  p res iden te ;  e r im ase in tali cariche 
lino a che, dovendo allontanarsi da Genova, 
nel 1871 gli succedette  il Confratello Mar
chese V it to r io  Centurione.*

In tan to  il Pa trona to , per  ciò che si r ife 
risce ai l ibera ti  dal carcere, continua, ed 
anzi r ap p re sen ta  una  delle principali onere 
della Compagnia sotto la direzione del ze

lante Confratello avv. Morione; e la casa pei 
minorènni ebbe a cessare, solo quando, nel 
1891. li (inverno ebbe a toglierle un locale 
già concesso presso il Cantiere della Foce.

1 vecchi Confratelli ricordano, quanto il 
Marchese (Giuseppe tosse assiduo nella di
rezioni' delle Opere da lui promosse pel bene 
morale e l’assistenza religiosa dei poveri 
carcerati, dei condannati, e dei giovam cor
rigendi: e rammentano come si pregiasse di 
essere il solito portatore del Gonlalone della 
Compagnia, quando i Coni rateili, tacendo 
opera di limile e borita pietà, accompagna
vano con cappa al Cimitero le salme dei de- 
tenuti defunti nelle Carceri di S. Andrea.

Risulta ancora dai nostri registri che ι 
Marchesi Gio. Batta e Nicolò, padre e zio 
del suddetto, furono iscritti nell’l l  luglio 
1831, ed il Marchese G iu s e p p e  Della Chiesa 
Seniore, e bisnonno di 8. 8., vi tu inscritto 
lino dal 18 luglio 1825, figura cioè tra i 
primi confratelli della nostra Compagnia, 
dopo la sua erezione ecclesiastica e civile, 
che-ebbe luogo nei primi mesi di quell’anriQ. 
Esso morì nel 1835 mentre infieriva _il co
lera, durante la cui epidemia si era distinto 
per opere di carità.

Chi avrebbe divinato a quelli illustri Pa
trizi, che, entro meno di un secolo, la Com
pagnia di cui furono benemeriti Confratelli, 
gli avrebbe ricordati, onorando in un loro 
discendente, un Confratello Augusto,, assunto 
al Soglio Pontificio!

Devo anche aggiungere che la Yen. Arci- 
conifra tornita della Morte e Sepoltura di Cri
sto, la quale segna nella sua antica storia, 
che risaie al 1300, tante iiobili tradizioni, e 
la cui fusione colla Yèn. Compagnia di Mi
sericordia e S. Giovanni Decollato, ebbe di 
recente, con rescritto del 23 marzo p. p·. la 
approvazione della S. Congregazione del 
Concilio, con l’assenso del Santo Padre, vanta 
tra i suoi Confratelli iscritti nei secoli scoi'-, 
si, molti de Ecclesia, i quali come mi assi
curava l’egregio cav. Cervetto bibliotecario 
della Beriana, appartengono al ramo dei 
Patrizi Della Chiesa di Genova dai quali di
scende S. S. Benedetto XV. Il più antico ui 
essi è segnato nelle tavole necrologiche del- 
l’Arciconifratemita come un Petrus de Ec
clesia mancato nell’anno 1590. Di essa ju- 
rono confratelli benemeriti i Nobili Ferretto, 
che nel 1665 le donarono la loro Cappella 
Gentilizia nella attigua Chiesa di San Do
nato, che è quella sacra al SS. Crocifisso, e 
fa capo alla sinistra navata; e ad essi si 
imparentò il sullodato bisnonno di S. S. spo
sando nel 1787 una Annetta D’Aste loro di
scendente per via materna.

All'Università, in quell’ambiente ove tutto 
vibra di ardore giovanile, Giacomo Della 
Chiesa si fece un apostolato dello insegnare 
colle parole e con l’esempio ai compagni» 
come si possa essere giovani e allegri, al-
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tendere agli studi, e conservare in ta tta  la 
Fede avita, seguendone i precetti.

Onde è, d ie  i più stretti  amici radunati 
intorno a lui, erano chiamati la Società de
ll li Interessi Cattolici, appellativo che era 
lietamente accettato da coloro che si credeva 
burlare, i quali anzi erano rispettati dalla 
massa studentesca, che spesso e volontieri 
si giovava del lavoro di quei soci; poiché in 
quei giorni non si conoscevano le cosidette 
dispense,',ch'e servono principalmente a qe- 
gli studenti che non studiano, e, non assi
stendo ai corsi, di esse si valgono per avere 
tanta infarinatura, quanta  appena è neces
saria per conseguire una promozione.

Frequenti erano le opere di pietà cui a t 
tendeva, nelle quali voleva compagni i suoi 
amici, ed Esso stesso nell’udienza benevol
mente concessa ai giovani della nostra Con
gregazione a lui presentati dal Direttore 
rev. Mangini nel G aprile 1915, ricordò che 
seguì in questo Oratorio nel 1874, tutto il 
corso degli Esercizi (Spirituali in p repara 
zione alla S. Pasqua, predicati da Mons. Mar
chese Tomaso Reggio abate a S. M. di Ca- 
rignano, più tardi nostro Arcivescovo di s. m.

Gli amici anche rammentano come sul 
linire dei corsi universitari l’allora Vescovo 
di Pavia. Mons. Parocchi, ebbe ad incon
trarsi col giovine Della Chiesa, ed avendolo 
interrogato sopra i suoi studi ed i suoi in
tendimenti, apprese da Lui che aveva a t 
teso alle Scienze Giuridiche, ma che però 
aspirava al Santuario. Ed allora l’illustre 
Prelato ebbe a dirgli profeticamente: « Bene, 
così Voi sarete un ottim o Avvocato d ifen 
sore di Santa Madre Chiesa. »

Così Giacomo Della Chiesa studente as
siduo ed esemplare, arrivò alla laurea in 
Giurisprudenza che conseguì nel 3 agosto 
1875.

In questo periodo della sua vita giovanile, 
come successivamente è da notare la sua  
continua bontà, come il persistente aposto
lato verso gli amici. Io non oso affermare 
se tanto negli anni primi, come in tu tta  la 
sua carriera, lino al Pontificato, abbia m ai 
dovuto ricordare il maligno d itterio : dagli 
amici mi guardi Iddio. Se ciò fu, il suo ca
rattere llero, ebbe sempre a rispondere: non  
li curava di loro, ma guarda e passa; e col
tivò invece la vera e salda amicizia c r i 
stiana, così con gli umili come con i po
tenti: sempre fedele, e non della ventura, 
beneficando anche senza distinguere tra chi 
potè essere meno benigno.

Esso intanto partendo da Genova per 
Roma, diretto al Collegio Capranica, per a t 
tendere finalmente alla vocazione cui Dio
lo chiamava, volle scrivere nel 13 novem 
bre 1875 ad un amico una lettera, che fu 
come il testamento della sua vita laica, ed 
un memore saluto alla sua c it tà  nativa, ed

agli amici che vi r im anevano. A l Capranica
—  esso diceva —  io entro  rip ieno di ogni 
m iglior buon volere; dovrà essere questa la 
Base del mio perfezionam ento  m orale ed in 
tellettua le, ecco dunque nuove grazie da do-  
m andare per m e al S ignore. Dal caro asilo
10 spero po ter scrivere talora ai m ie i am ici, 
e ricevere notizie  d i essi; raccomando p e r
ciò d i cacciar via m adonna Pigrizia, perchè  
oltre le no tizie  vostre avrò caro di in ten -  
dere a· che cosa v i andate applicando, e ciò 
fo rm erà  maggiore la m ateria  dello scrivere, 
(ira/tirò certo le notizie dei cam biam enti av
ven u ti e possib ili a ll’ U niversità , qualche  
cenno su i giovani iv i  conosciuti, e su ll’in 
dirizzo loro, e se qualcuno di voi, o degli 
altri. <lesse alla stam pa alcun lavoretto , avrò  
poi carissim a d i riceverne copia; insom m a  
pensa che Coleum Noni A nim um  muto, circa 
all'a ffetto  m io per  Genova.

E seguitava, eccitando alla attuazione di 
un vero Apostolato laicale, specie per ciò 
che r iguarda  la s tam pa, e, dopo lunghe con
siderazioni:  lo ti confesso  (aggiungeva) che 
se Dio non m i ch iam ava  ancora qualche anno 
al ritiro  della p ietà  in com une, ed agli stud i 
teologici, io consacravo tu tt i  i m iei ozii alla 
Stam pa Cattolica. Xè sm a rr itev i davan ti alle 
difficoltà . Ove sarebbe la Chiesa se g li A po
sto li all’uscire dal Cenacolo si fossero n u 
m e ra ti? La vostra fiducia riposi nella g iu 
stizia  della causa, ed io sto  garante dell’e
sito. Ho detto  il m io p e n s ie ro : fa te  d i se
guirlo  in  quel modo che po tete; aspetto  i 
fa tt i  come risposta. 1 laici possono ancora 
aver la p riorità  del tem po su i Saceì'doti; 
questi devono ritardare d i p iù  il loro apo
sto la to .....

Molti furono gli amici e condiscepoli che 
lasciava dandosi a Dio. e, con buon n u 
mero di essi, continuò ad essere in r a p 
porti, e ad interessarsi dello svolgimento 
della loro carr ie ra  nel mondo, fossero sacer
doti o laici. Sarebbe lungo, e fuor d’opera,
11 r icordare  i molti che sono orm ai t r a 
passati, e i pochi supers tit i .

M'a in ques t’ora solenne il mio pensiero 
vola a te, Orazio G alliani, an im a candida, 
intelletto acuto, studioso e diligente, che 
tanto eri apprezzato daH’Augusto Condisce
polo, e che ci lasciasti nel fiore degli anni:  
a te Giuseppe Migone, che possedevi un  
cuore di fanciulla  sotto la p iù  m aschie sem 
bianze, e che avesti la fo rtuna  di seguirlo 
anche a Roma, e accompagnarlo negli studi 
di D irit to  Canonico, e in tante  pra tiche  di 
p ietà  e di azione cattolica, rapitoci non a n 
cora quaran tenne ;  a te infine, Canonico 
Francesco Tribone, (ricambiato di grande a f 
fetto e di profonda s tim a da Colui che avevi 
conosciuto nelle au le  del Sem inario, col quale 
avesti lino a lla  m orte  dolce in tim ità  di pen 
s ieri, ed il riposo della tua anima, tante 
volle angustia ta , trovasi nei g iorni che po
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tevi t ra sc o rre re  ospite  gradito  di lui a Roma 
ed a  Bologna!

Come è con fo r tan te  la comunione dei vivi 
e dei m ort i ,  per  po ter  affermare che dal 
Cielo questi ,  e tan ti  a ltr i  eletti, devono esul
ta re  per  i trionfi dell’antico condiscepolo!

G ran d e  sem pre  fu il suo amore, ed in
siem e l'obseq iiium  ra tionabile , verso i ca
rissim i genitori, discendenti da  antiche ed 
onora te  fam ig lie  Patrizie, il Marchese G iu
seppe Defila-Chiesa, e la Marchesa Giovanna 
Migliorati sopra  r icordati.  T u tti  conosciamo 
i de fe ren ti  r iguard i  che -ebbe sempre per 
ques t 'u l t im a , specie nella sua vedovanza, e 
l’affezione pe rennem en te  dimostrata alla so
rella Contessa G iu lia  nei Persico, ed al f ra 
tello A m m irag lio  Marchese Giovanni Anto
nio e consorte  Marchesa Jacobini ed ai loro 
tigli, e com e pianse, benediceidolo, il minor 
fratello  Giulio.

E  la Compagnia non po trà  mai dimenti
care  l 'alto onore che  l'Ammiraglio Marchese 
Giovanni Antonio colla consorte le hanno 
fa t to  consentendo a'd assistere insieme ad 
a ltr i  i llus tr i  m em bri della loro parentela a 
ques ta  cerim onio  in onore dell’Augusto Con
giunto. Ad essi ed a  tanti illustri prelati, 
persona lità ,  signori e signore qui convenuti 
si estenda il nostro grato  ossequio, come 
alla Contessa G iulia  che espresse tutto il suo 
ram m arico  per  non poter intervenire.

Degli affetti fam igliar!  è documento p re
zioso la le t te ra  del 13 novembre che sopra 
ho citato . Ivi dopo aver  detto che ’ora del 
distacco era g iu n ta  per L u i; io non celo — . 
segu itava  —  il v ivo  dispiacere che provo nel 
separarm i dalla m ia fam ig lia  che ho sem -  
1>re ten er iss im a m en te  am ata ; io vedo mia  
m adre a f/l it tis s ìm a j fin  qu i si fece forza ab
bastanza, rna certo  pavento  l’ora del distac
co. Il m o tivo  d i questo  m i è presente al pen 
siero. e perciù  l’estrema, prandezza com pri
m e Vaniino m io. A d  ogni modo l’affetto è 
sem pre  fo r tiss im o , e tu  prega perciò, per  
m e che vado, e p e r  q u e i che lascio. Lunedì 
stesso  eom incierà  il distacco dalla mia Fa
m iglia . po iché  lascio a Vegli mia madre e 
m ia sorella, che rivedrò  sol dopo l’entrata  
iti Collegio. A nche  qu i posso dire che non 
v i sano rose senza s p in e : io s<mo che ho il 
desiderio  d i non fa re  i miei, stud i conti
nuando a d im orare  in casa, nè d i ciò m i 
pento , im perocché sono convinto  che le esi
genze d i fa m ig lia  e d i società non m i avreb
bero concesso d i a tte n d e re  allo studio, onde 
ora a L u i po trò  e certam ente  vorrò dedi
carm i: m a anche n e ll’appagamento del mio 
desiderio , ecco che la sp ina  del mio distacco 
trafigge il m io  cuore; però questo dolore 
è o fferto  a Dio, ed in sua ■mano fru ttificherà .

Quanto  vi è da  im parare , o giovani, in 
q ues te  pa ro le  di un giovane che sentiva i 
dolci e co n fo r tan t i  p recè tt i  del quarto  co
m andam ento , c h e  sentiva, come tra  le poche

gioie non effìmere, che Dio ci lasciò in que
sto basso mondo, sono gli affetti santi della 
famiglia cristiana, e la pace famigliare, ed 
insieme l’adempimento del proprio dovere 
nella strada segnata dalia Provvidenza!

Ordinato Sacerdote nel 21 dicembre 1878, 
celebrò la sua prima Messa in San Pietro il 
giorno successivo, la seconda nella Cappel
la ta  di San Luigi, la terza in S, Maria Mag
giore, e confermò allora la sua bontà verso 
gli amici, scrivendo ad uno di essi il 27 di
cembre: In questa solenne circostanza di 
mia vita io non posso dimenticare i miei 
carissimi compagni, epperò nella prima 
Messa feci speciale raccomandazione di tutti 
e singoli i miei amici presenti e lontani; il 
nostro Giuseppino Migonc (sopra ricordato) 
fece la Comunione alla mia prima Messa, e 
mi servì la seconda, ed in questa volli con
tentarli applicando per te il Santo Sacri
fizio.

In queU’occasione venne distribuito agli 
intimi un foglietto che oggi apparisce come 
profetico. Poiché ivi era rappresentato il 
Bambinello Gesù sopra una Croce coronata 
di spine, con in mano il Calice e ΓOstia Con
sacrata da cui partiva un fascio di raggi 
scendente ad illuminare la Basilica di San 
Pietro e le 'principali del Mondo Cattolico. 
Sotto era scritto: je serais avec mon Eglisc 
jusque à la consommation des siècles!

E all'intorno vi si leggevano due invoca
zioni alla Madonna e a San Pietro, dovute 
alla penna del P. Angelini, delle quali è 
nrincipalmente 'Significante quest’ultima:
0  Pietro Principe degli Apostoli, — era 
detto — che in Roma veneriamo rischia
rante i popoli col lume della verità, sorreggi 
me Giacomo Della Chiesa alunno dell’Almo 
Collegio Capranicense, che sul Ino altare e 
sulla Ina Salma celebrò la prima Messa nel 
Sntule del 1878; dammi lena, a ‘mantenere 
sacri e inviolati i diritti tuoi, e a respingere 
con animo invitto i malaugurati assalti dei 
nemici det Pontificato!

I falli dimostrarono che gli auspici fu 
rono seguiti dal Sacerdote, dal Vescovo, dal 
Cardinale, e dal Sommo Pontefice!

Sacerdote, pensò prima di tutto a munirsi 
di severi ed elevati studi; e così entrato nel- 
l'Accademia dei Nobili Ecclesiastici, della 
quale era Rettore Mons. Schiattino nostro Li
gure, e che fu poi Eminente Cardinale, con - 
sc»uì in*l luglio 1880 il dottorato in diritto 
canonico; imparò le principali lingue, e si 
diede a corsi di perfezionamento. Nel dicem
bri* 1882, M.gr Rampolla, allora Segretario 
'della Congregazione degli Affari Ecclesiastici 
straordinari, venne nominato Nunzio a Ma
drid, ed avendo apprezzato le doti preziose 
e la coltura di Giacomo della Chiesa, allora 
rinvigorito in salute, lo portò con sè come· 
segretario; e quando il Rampolla stesso nel 
1887 venne nominato Segretario di Stato,
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dopo la sua elevazione a quella Porpora Car
dinalizia', che con tanto onore e dignità tenne 
lino alla morte, il Della Chiesa fu chiamato 
tra i m inutanti, e più tardi nel 23 aprile 
1904, eletto sostituto (della Segreteria  di Sta
to, e 'Segretario della Cifra. Tuttavia  —  come

uno zelante e attivo  m em bro della Associa
zione dei Sacerdoti i quali nelle lunghe e 
quiete notti consolano colle ore di adora
zione il Salvatore nel SS. Sacram ento. Quan
do veniva il suo turno allora si affrettava di 
sera fardi alla Chiesa, dopo il lungo lavoro

LA DEPOSIZIONE DALLA CROCE 
Quadro di Agostino Bombello (scuola lombarda) — nelL'Orotono della Aiisericordia.

scrive in un opuscolo edito poco dopo la
• morte di iS'S. Pio X, il Padre Ehrle, l'illustre 

ex-prefetto  della Biblioteca Vaticana, —  le 
occupazioni del m inutante come quelle del 
Sostituto non bastavano per riem pire il tem 
po di lavoro di Mons. Della Ch iesa. Egli era

del Segretario <li Stato, faceva per alcune 
ore la sua Adorazione; poco dopo la mezza 
notte celebrava la S. Messa dopo di che, po
che ore di riposo dovevano bastare per po
ter poi alla solita ora entrare per il prim o  
in Segreteria. Anche ΓAssociazione del te r-
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z'ordine tra i  sacerdoti, -fandata dal Cardi
nale Vives ìi Tato, contava tra i suoi, m em 
bri Mons. Della Chiesa, e come tale si r iti-  
rava tu tt i  i mesi in un giorno stabilito nella 
Casa dei L azzaristi in  via San Nicolò di To
len tino . per fa r r i  il suo ritiro spirituale, 
p er  anni, trovò al m attino  e alla sera. spe
c ia lm ente  nei g iorni fes tiv i, alcune ore per 
udire le confessioni e accettare inviti per 
conferenze e pred iche , e prendere parte a t
tiva alla Coni pagaia detta  dei Genovesi che 
ha sede in /ionia nella Chiesa di San Gio
vanni dei Genovesi in via Anicia presso 
l'antico porto principale di Ripa Grande.

Le tìglio di S an t’Anna fondate da una Ge
novese," In Gattorno, e che ebbero poi per 
S uper io ra  una Carrega, a ltra  Genovese, e 
di Lui pai-ente, lo ebbero in Roma apprez
zalo o ra to re  por spiegazioni di Vangelo nel- 
le domeniche, e per conferenze neH’Avvento, 
e d u ra n te  la Q uaresim a; e le Romite di San 
fiio. Battista  in Genova ricordano con g ran 
de compiacenza come esso fu postulatore 
della causa di beatificazione della loro fon
datrice, la venerabile Soli mani, ed i Missio
nari Rurali di quella dell’Olivieri.

La buona m am m a del nostro carissimo 
Papa, vedendo quale fosse il continuo affa
ticarsi in tanti modi del Figlio diletto, non 
nascondeva il desiderio che fosse più bril
lante e  p iù rap ida  la c a rr ie ra  di Lui. A qual* 
proposito, na rrano  che essendosi trovata un 
giorno in non so qual ricevimento con S. E. 
il Cardinale Rampolla, questi ebbe a farle 
grandi com plim enti ed elogi del suo Giaco
mino, dicendole dei molti servigi che con 
la sua a tt iv ità  e con le preziose sue doti 
rendeva alla Chiesa, e del gran bene che t ro 
vava tem po a fare  in tan te  guise. A questo 
discorso, che solleticava le comprensibili a- 
sp irazioni materne, essa si fece ardita, e 
rispose m anifestando la sua compiacenza, 
m a soggiungendo insieme che, data la sua 
età, sarebbe stata  contenta se avesse, prima 
di m orire, visto corrispondere a tanti me
rit i  una migliore ca rr ie ra .  Al che l’Em inen- 
tissim o Prolato replicò: Abbia pazienza, 
M archesa, suo figlio farà  pochi passi, ma li 
farà  lungh i assai!

Eiì ora la buona Mamma avrà esultato 
dal Paradiso, constatando il verificarsi del- 
l 'auspicio.

In tan to  nel 1903 al Papa Leone XIII era 
succeduto  Pio X, al Cardinale Ramoplla, il 
Cardinale Merry del Val, e Mons. Della 
Chiesa r im ase  al Segretaria to  di Stato, pur 
m antenendo ferm i ed im m utati  l’aifetto e la 
devozione verso Colui del quale aveva per 
tanto  tempo così degnam ente  seguito la scuo
la, e che  o ra  teneva una  vita dignitosamente 
r i t i ra ta .  Ma sulla  (fine 'del 1907, e precisa- 
menti* nel g iorno 4 ottobre, il Santo Padre 
P io X, te rm in a ta  li’udienza del sostituto se
g re ta r io  di Stato, gli domandò bonariam en

te: Avete visto le notìzie ilei giornali di. oggi 
che vi riguardano? — No, Santità, rispose.
— Ebbene, dicono che siete stato nominato 
Autizio ìi Madrid.... ne sapete niente voi? —
lo nulla ne so. — Mons. Della-Chiesa de
clorò la smania dei giornali di parlare di 
ciò che non sapevano, ma il Papa inter
ruppe dicendo: a Me dispiace perchè ve
ramente Mons. Della Chiesa io vorrei man
darlo altrove. Il Prelato disse semplice- 
niente: Comandi Santo Padre! E il Papa:
Mons. lid ia  Chiesa io lo vorrei mandare....
mandare a.... Bologna! Mons. Della Chiesa, 
sorpreso all'improvviso annunzio, fece umil
mente rilevare l'importanza delia Sede, la 
sua incapacità, ma il Papa, mantenne quanto 
avea detto, ed anzi in segno di Sua Benevo
lenza aggiunse, che riservava a Se stesso la 
consecrazione del nuovo Arcivescovo di Bo
logna. Sentì forse l'eletto animo di Mons. 
Della db iosa come s  tasse in quel momento 
chiudendosi per Lui una pagina della Sua 
vita, ma si inchinò : confortandosi anche col 
pensiero che, per Provvidenziale Disegna, in 
quel giorno stesso, Bologna celebrava la 
Festa del Suo San Petronio. Epperò, con
sacrato dal Papa nella Cappella Sistina il 
22 Dicembre, faceva liil suo solenne ingresso 
nella illustre Sede assegnatagli, il 23 Feb
braio 1908.
1 .Nell’occasione di quei memorabili avveni
menti, ad un amico che gli aveva scritto 
accennando alle voci dii sua nomina a Nunzio 
a Madrid, r i fo n d e v a :  Gli uomini mi man
dano a Madrid, Dio invece m i manda a Bo
logna, ed io sono contento di andare dove 
mi manda Iddio. La mia permanenza in 
Italia mi permetterà anche di vedere i pa
renti e f/li. amici più spesso che non avrebbe 
potuto il Nunzio di Spagna. Quale mirabile 
esempio di obbedienza, di modestia, e dii 
affettuosità! Ed infatti dopo la sua nomina 
ad Arcivescovo di Bologna, come dell resto 
anche prima, i pochissimi giorni di riposo 
che si concedeva, erano dia Lui dedicati ai 
Parenti e agli amici in Genova e neLla L i
guria ; ed i Santuarii di N. S. della Guardia, 
e dell’Acqua Santa, la Sua diletta Pegli, 
come tante altre terre e devote Chiese diélla 
Città e dei dintorni, rammentano la dolce 
intimità delle Sue visite.

In  Bologna, scrive ili sopra citato P. Ehrle, 
Mons. Della Chiesa sviluppò un’ampia ed 
esemplare a ttività  episcopale, con incredi
bile zelo, con la calma e profondità già 
acquisite nei precedenti campi d i azione, 
e con la medesima tenerezza e perseveranza. 
Quindi non appena possibile incominciò la 
visita  Canonica della sua vasta Archidiocesi 
coi suoi 685.400 Cattolici, 589 Parrocchie. 
712 Sacerdoti Secolari, e 05 regolari, 148 
Seminaristi, e 1175 Chiese.

Allorché l'Arcivescovo ebbe, c o m p iu to  f e 
licemente questo lavoro pieno d i  s a c r i / i d i ,
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nel 1913 andò in  pellegrinaggio a Lourdes 
per ringraziare la cara Madonna del Suo po
lente patrocinio. Era sem pre accessibile al 
suo Clero: per i poveri e per i bisogni delle 
Chiese aveva sem pre mano aperta, e ridava 
largam ente alla Chiesa quanto da essa rice-

anche am ichevoli colle A u to rità  secolari, 
per quanto lo perm etteva  la sua situazione , e 
sapeva apprezzare i benefici e ffe tti d i un 
lavoro pacifico e concorde con esse, come 
è voluta da Dio. F in  qui il Padre  Ehrle, ed 
aggi ungiamo, d ie  m onum ento deM’opera sua

o h  □
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□  B  B

B  Ξ  Ξ

L’ ORATORIO DELLA COMPAGNIA.

veva. ritenendo per sè soltanto il necessario... 
Sotlo la sua direzione fu cretto in una loca
lità bene scelta il grande Sem inano In ter-  
diocesano, e venne edificato in una, parte 
moderna, della Città un nuovo Seminario  
Diocesano per il Corso Ginnasiale... Egli 
mantenne relazioni non solo corrette, ma

a Bologna rrinnangono anche le Sue Pasto
rali e Omelie, profonde nei pensieri esposti, 
dense di Dottrina Cattolica, e d i re t te  allTA- 
postolico scopo di r iafferm are suoi nuovi 
fratelli e figli carissim i nella p ratica  osser
vanza diella legge del Signore. Onde è che 
una  d'etile sue prime parole, nella Pastorelle
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della Q uaresim a del 1909 fu isp ira la  a rav 
v ivare  in essi Ίο sp ir ito  della Fede, ed in 
quelUa del 1910 parlò  loro delllo spirito  di 
obbedienza, e nelle successive fino al 1914, 
dii quello di um iltà , di orazione, di carità, e 
di mortificazione.

Alcuni dissero che  r ita rdava  la di Lui no
m ina  a Cardinale, ma Es90 mai ebbe a la
gnarsene. A chi un giorno gliii osservava, 
come si rilevasse  che una  Sede quale Bologna 
non fosse di solito r im asta  tanto tempo 
senza il suo  Cardinale, Esso si limitò r ispon
dere : così dicono, e lascio dire  : e cambiò 
seccamente discorso.

Ma lavorava la Provvidenza di Dio, e nel 
25 Maggio 1914 S. S. Pio λ  creava Cardinale 
ΓArcivescovo di Bologna, nè mai nomina fu 
come quella generalm ente  lodata, e nello 
stesso tempo comm entata. Π 4 Giugno, il 
novello Cardinale prendeva possesso del t i
tolo dei S a n ti Q uattro Coronati, ed il d i
scorso allora  da Lui pronunciato fu una vera 
r ivelazione per gli accorsi alla cerimonia; 
moliti dei quaili, da  quando era andato a Bo
logna, non lo avevano più sentito; e tutti 
unanim i am m iravano  l’acutezza dei senti
menti. la dignità  delle espressioni.

Passano appena  due mesi»: ed ecco che 
alla line di Luglio scoppia la guerra, al 20 
di Agosto, Dio ch iam a a sè il Santo Padre 
Pio X, ed all 31, dopo i novendiali, si raduna 
il Conclave, presenti c inquantasette  Car
dinali.

S e tte  anni d i lavoro veram ente Apostolico  
in una vasta e d iffic ile  Diocesi, dirò ancora 
col P. Ehrle, ven tiqua ttro  anni di infaticabile  
e fe r tu e  a ttiv ità  nella D iplom azia Pontificia  
e nella Segreteria  d i S ta to , ven ti anni di la
voro ili fiducia con un  esperto maestro del
l’arte del Governo Ecclesiatico : un soggiorno 
qnasi quarantenne nelU Etem a Città, una 
lunga in tim ità  col Vaticano e con tu tti  i 
m em bri d i esso . una forza, e un  amore al 
lavoro sorprenden ti : innanzitu tto  però una 
pietà sch ietta  e profonda, congiunta ad un 
grande am ore alla San ta  Chiesa d i Dio, 
am ore capace d i sacrifizio, e provato per  
lunghi anni in un lavoro rn/Jdesto; con questi 
fa t t i  aperti alla lare  del giorno, si presen
tava agli e le tto ri una v ia  chiara e sicura: 
poiché in  L u i si avevano tu tti  i requisiti 
principali, e le garanzie necessarie per il 
Governo centrale e mondiale della Santa  
Ch iesa.

Così avvenne che VArcivescovo di Bologna 
cento g iorni dopo la S u a  elezione al Cardi
nalato, fu  chiam ato a salire la Cattedra di 
S. P ietro.

Dalli uno e dall’altro emisfero .sorse un 
inno di compiacimelito per la Provvidenziale 
designazione a Sommo Pontefice del Car
dinale DeHla Chiesa, ‘la s tam pa di ogni p a r 
tilo si lece eco del plauso universale, e le

Sale di ricevimento del Vaticano videro 
passane ai piedli de 11Έ lotto, insieme ai 
Rappresentanti dei Potentati, gente di ogni 
fede, ili ogni ceto, e di ogni paese, tutti con
venuti ad limoli inarsi davan ti a Lui, e per 
rendergli omaggio.

« Sappi, » — Egli scriveva pochi giorni 
dopo la .sua Incoronazione al Cardinale Du
bi Hard Arcivescovo d)i> Cliambery, che per le 
sue condizioni di spallute non era intervenuto 
al Conclave, e gli aveva presentato i suoi 
omaggi — « sappi, che io tini tendo obbedire 
« ai Divini Voleri affidando ogni mia ca- 
« parità in CoCui dall quale ricevetti la Grazia 
« e ΓApostolato; e che questo Vorrò, e 
« questa unicamente sarà la mia aspira- 
« zione, di prestare opera utile alila Chiesa 
« di Cristo in mezzo alle avversità che tra-  
« versa. » i\os quidem scito, ita divinac 
obsequutos esse voluntati, u t omnem su ffi
cientiam Nostram in  Eo ponanuis a quo 
accepimus gratiam et Apostol/dum, et hoc 
Velie, hoc Unice Contendere, u t Christi 
Ecclesiae, per tot adversa gradienti, utile 
praebeamus m inisterium .

L’opera di Benedetto XV Papa corrispose 
largamente alla Sua incrollabile fiducia in 
Colui che doveva ispirarlo, e confortare la 
Sua Volontà, ed i Suoi propositi, come corri
spose alla generale aspettazione.

Tutti hanno subito apprezzato il modo 
corretto con il quale ha provvisto ai parenti 
del suo Predecessore, ed a quanti allo Stesso 
furono particolarmente cari.

Tutti conosciamo le indicazioni oculate ed 
opportune date per un vigoroso svolgimento 
di un'ayiione Cattolica adatta ai tempi, e per 
Γincremento della Buona Stampa, e così 
l 'istituzione dei Vescovi Castrensi, e le norme 
per i Cappellani Militari.

Tutti) abbiamo piaudito alla prontezza, con 
la quale ha pensato ald’Archidiocesi dii Bo
logna, e alila prudenza e  dignità colle quali 
dispose per il Patriarcato di Venezia, por 
rAichiiidiocesi di Genova, è per altre Sedi, 
od agili elevati sentimenti che Γispirarono 
nella Sua prim a Creazione di nuovi Car
diina li.

Tutti1 abbiamo seguito le molteplici d i
sposizioni adottate nel Governo della Chiesa 
Uni versale, e le diverse e importanti rela
zioni Diplomàtiche ristabilite, e certi op
portuni ed accorti atteggiamenti p resi, e 
anche consigliati, nel campo politico, e si è 
osservato che n >n dimenticò di curarsi degli 
Studili Teologici e deiii Filosofici, come dei 
Letterarii, ed è notevole in proposito quanti· 
scrisse a 11’Λ rei vescovo di Ravenna nel 2H 
Ottobre 1914 lodandone gli intendi irnienti di
retti ad onorare le feste secolari del Divino 
Poeta.

Tutti abbiamo ammirato 'Γopportunità e 
l’elevatezza dei concetti, la precisione della 
frase, la .nobiltà della forma, quante volte
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parlò in pubblico, e nelle Encicliche, od a ltr i
menti scrisse il Suo pensiero.

Ma quando la tem pesta  sa rà  passata, e la 
Stonila ip'otrà imparzialmente narrare, si co
nosceranno le cose grandi che fece e sta 
facendo por tutto  il mondo, e specie per 
l’E uropa  e per l’Ttadin, nolilo imperversare 
della bu fera  che dura  da quando venne ele
vato al Trono Pontifìcio; e meglio si apprez
zerà la g ra ti tud ine  che ne ebbe, e ne ha!

Intanto  sono eloquentissime le esteriori 
manifestazioni dolila Sua attività, dei Suoi 
nobili (propositi, e della Sua grande bontà, 
im questo spaventevole periodo della vita 
delle Nazioni specialmente Europee. Lungo 
sarebbe lo esaminarle tutte.

Ricordiamo, che la Sua prima parola dopo 
l’assunzione al Pontificato fu una  Esorta
zione alla  pace diretta al Mondo Cattolico 
nell'8 settembre, ned la quale rivolgendosi in 
partico lar modo a coloro che reggono i Go
verni dei popoli, vivamente li pregava e 
scongiurava affinchè inducessero l'animo a 
fa r  cessare tu tti  i loro disidii per la salute  
dell’umana, società. Quanto scriveva in quella 
memoranda E sortazione . ribadiva nella 
o rim a solenne Enciclica del l.o novembre 
1914. proclamando altamente, come fosse la 
carità verso tu tte  le nazioni che lo faceva 
parlare, non già il Suo interesse, ed implo
rava che non si perm ettesse che cadesse nel 
vuoto la sua. Voce di Padre e di Amico.

E quale elevata lettera quella diretta Γ 8 
Dicembre successivo a S. E. il Cardinale 
Mercier, veneranda figura di Vescovo e di 
Patriota, am m ira ta  da tutto il mondo Civile! 
Tn essa il S. Padre p u r  ricordando la sua 
sollecitudine per tutti  i figli, affidati alle 
Sue cure paterne, tanto nella lieta come 
neÌH’a w e r s a  fortuna, manifestava il Suo do
lore "ravissimo, e la sua cordi alle commise
razione per lo condizioni in cui era posta 
la Nazione Belerà, tanto a Lui diletta . ed in
sieme il suo Po, la Reale Famiglia, i pub
blici noferi, i Vescovi, il Olerò ed i'ì Ponolo!

Nella successiva Allocuzione del 24 Di- 
cembre. esprimeva tu tte  le ansie del Suo 
Onore di Padre della Cristiana famiglia, di 
Vicario di Colui che nascendo, è sfato fo 
nerò  di pace alle umane genti: e, t rep i
dando per lo im perversare della guerra, 
dopo aver deplorato che non si fosse accolta 
una sua proposta di tregua per  il Natale. 
ci sembra, diceva airii Em.mi Cardinali r a 
dunali intorno a Lui per eli aueurii Na ta 
lli zìi·. ci sembra che il Dir ino Spirilo dica
o Noi come al P ro fe ta : Clama ne cesses. 
Clama ne cesses; epperò Noi. abbiamo vero- 
rato non senza speranze di buon esito ner lo 
scambio dei prigionieri d ivenuti inabili a 
u lteriori servizi m ilitari. Clama ne cesses, 
eviterò abbiamo voluto che ai poveri pri- 
aioneri di guerra si accostino Sacerdoti non 
ignari della loro lingua .... E già in una let

tera per Suo ordine trasmessa da S. E. il 
Cardinale Secretario di Stato o tutti  i Ve
scovi défilé nazioni belligeranti, aveva fatto 
rilevare come nelle cure a. prendere per i 
prigionieri intendeva che non si facesse d i
stinzione nè di Religione, nè di Nazione, 
nè di Lingua.

Nel 10 Gennaio 1915 ordinava im tu tto  il 
Mondo pubbliche preghiere per 'la pace, e 
dettava quella nobilissima prece che ancor 
oggi rivolgeremo al Dator d’ogni bene, se
condo le Sue intenzioni.

Tn una Allocuzione dei 22 Gennaio con
formava il Suo ricordo speciale per il d i
letto Popolo Belga, e  faceva, appello a coloro 
che varcarono i confini delle Nazioni avver
sarie per iseongiurarli che le regioni invase  
non vene/ano devastate p iù d i guanto sia  
strettam ente richiesto dalle ragioni dell’oc
cupazione m ilitare. e che, ciò che più manta .. 
non siano fe r iti . senza vera  necessità, gli 
anim i degli abitanti in ciò che han d i p iù  
caro, come i  Sacri Tem plii. i m in is tr i di. 
Dio, i m in istr i della. Religione e della Fede; 
e nella lettera del 25 Maggio, d ire tta  al Car
dinale Vannutelli. spieirava i sentimenti del 
Suo animo affranto dal dolore, vedendo an 
che. Esso scriveva, come il terribile incendio  
si è esteso alla Nostra d ile tta  Italia, facendo 
pur troppo tem ere anche per essa ouella se
quela di lacrime e d isastri che suole accom - 
paanar ogni guerra pur fortunata.

E qualle parola più ammirevole e p a tem a  
di ouella che Esso chiamò Apostolica E sor
tazione. e che diresse ai popoli belligeranti 
e loro reggitori nel 28 luglio 1915 tr is te  an 
niversario dello scoppio de1! tremendo con
flitto? Nel nome Santo di Dio. Esso ha detto, 
nel Nome del Celeste nostro Padre e S i
gnore. per il Sangue Benedetto di Gesù, 
prezzo dell’umano riscatto, scongiuriam o  
Voi che la Divina Provvidenza ha posto al 
Governo delle Nazioni belligeranti, a porre  
term ine finalmente a questa oi'i'enda carne
ficina.... E■ questo il grido d i pace che più  
alto erompe in questo triste  giorno dall’a
nimo Nostro!

Ma invece con t ro di Lui si sono affi ina te 
insinuazioni e diffidenze, m entre  invece) 
avrebbe dovuto dirsi coli’Alighieri :

. . . .  l'ovra è tanto più gradita  
dell’operante, quanto più appresenta. 
della bontà del cuore ond’è. uscita!

Epperò non poche furono le delusioni, 
delle anali con significanti parole ha espresso 
tu tta  l’ambascia, nuale Vicario in terra di 
Colui ciré il Re Pacifico. Il Principe Della 
Pace, atrii Em.mi Cardinali neill’uUilmo C.om- 
cistaro del 6 Dicembre p. p. e codia le t te ra  
dignitosa e commovente che diresse a S. E. 
il Cardinale Vicario nel 4 Marzo di questo 
anno.

Ma, a quei critic i setta rii dovrebbesi col 
poeta soggiungere:
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«ir tu chi se', che vuoi ardere u sertuina 
per giudicar ito luiuji mille miglia, 
con la velluta corta ifuna apanna? 
iV ith è  m entre Esso uwii dimenticii ni suo 

ìiìT#*LI4» per la Patria, che chiam ò la Sua 
ι/detta  Italia . m entre et'guì ed insegnò sem 
pre  il p r i l l o  «td ilare a Cesare ci Λ che è ili 
Cesare, a Din ciò che Λ ili Dia, si voi lo ad 
arU» inni considerare la Suprem a Dignità Sua 
«ii V ir a r e  «li N. S. i«**>ù Cristo, la «lui «*|»**ra 
di Redenzioni», «fc Salv*vra ·· di Par** abbrac
cia il menilo intero senza «tìstinzione «li 
razze. A m aiala Dignità che Oli impone «ti 
tenere Λνηρη» alto  *><1 imm acolato il La
baro «li un am ore eguale |m r  tu tti, e iti g e t
tarsi, ciwne ha «letto n**Ha c ita ta  Sua lettera. 
in mezzi» ai pnpitli belligeranti come un 
futi tre in mezzo ai propri figli in lotta. sct,n- 
i/iuntndnli a nome ili oue | />§#» il qual·· Λ 
giustizia e rarità in fi ni tu, a rinunziare iti 
propositi di mutua distruzione.

A siffatti p rinc ip ii Bw w Ip IIo XV a«lattf> 
la Sua condotta di nobitle e rtguanlosn  n**u- 
Ira lità  in questi momenti spaventevoli, qual» 
forse mai la sto ria  ebbe a reg is tra re ; ad 
e sei sono coordinali ì Suoi continui sforzi 
per lenir»* laide sofferenze, tan te ansietà, 
e p«*r a rr iv a re  a quelita pace rhe. per essere 
d u ra tu ra , avrebbe a b asirs i. serenilo Εήο  
fece com prendere, sui «tiritti e sulle giuste 
aspirazioni ilei popoli. «ili r ispetto  ilei’a ltru i 
d iritto , e d e tra itru i dignità.

F.d il Sommo PonteOre ben sarebbe |*>r la 
Sua altissim a, neutrali**, d isin teressa ta  po
sizione, un in term ediario  impaniai** di co
si fa tta  pace durevo le : con»*» ebbero anche 
a riconoscere uom ini politici non si»**i>elti di 
tenerezze verso il Pontii Orato Cattolico. 

Eccellenza T\ei\ma,
E letti u d ito ri!

Da nuanto  ho fugir**vohr»ente esrpodo, ed 
in modo certo  im pari al l'argom ento, l»en si 
può  afferm are come a ragione il nostro 
Inclito  Concittadino >*n sta to  isp ira to  a 
chiamar'·»! Berv*detto. nome illustre  d ie  r i 
corda un G rande suo Predecessore nella 
sede di Bologna r> nella C attedra di S. Pietro, 
p apa  B*»n**«l«‘f.lo XfV Lam bert ini. Fd retr- 
irinngr*. che Esso rappresen ta  davvero Una 
Volontà Benedetta da Dìo O nnipotente e 
Provvido. *· da Lui confortac i η̂*γ fam e 
un d«'CTK> V ieario  del Suo Unigenito.

V olere e ferm am ente  Vigere, ron calma 
serena. e d  inero llah ile  fiducia neM'aiiitn «li 
Pio. n**l P atrocin io  della Venrine. e ilei 
Sant» Suoi P ro td  fori. e rro  infatti T /Im prem  
nobilissim a in cui si riassum e la F igura  
A ugnata di Colui d io  lo S p irilo  Snnto chiam ò 
a reirtr«*re la Chiedi Cattolica.

Non a ita n te  nella persona, — non dovi
zioso di av ito  con^o. — non appotnriafo da 
num erosi pa tron i. —  eccolo, sotto  quella 
im presa . —  Instau rab ile  assiduo lavoratore, 
fo rm arsi una c u ltu ra  un iversa le ; — eccolo;

srnipiv di vita lUbaUi, e di pietà profonda,
—  tipo ilei Sacerdote ·* «Ι··Ι Vescovo Catto
lico arco della C arili «li Cristo; — eoedo : 
preri»o udì·· grandi come nelle piccole cotte, 

«li cara tte re  floro e schietto «la buon li»— 
gure, — «li modi signor Mi **<1 arguti, — e«| 
insieme tanto um ile e cortes*·; — eccolo: 
sempre F.guale a Sé si«»**«>, anche giunto .d 
piii alt·· S*»gli;«* «Ι*·Ι!;ι T erra ; Asseruir*· 
tenace ile!la sua ditrmtà e dei d iritti «I* l)iu 
«* della Sua Chiesa. — Consigliere nello 
>ti « ìi tiam|Mi «li obli**·! »*n/a e «li anioiv di
patria. — «li cuori* aperto ad ugni genti- 
iez/a ·· bontà, S«κ-corriton* «tè influite in i- 
■s t ì··, — G rande Propugnatore di pac«* tra  
gli uomini e tra  Nazioni. — eccolo infine ; 
Profanilo conoseitore di |M«rson*· e «li cose, — 
Nemico degli adulatori, «lei questuanti facili 
onori, ·· «li «nielli che, come dice h au te ;

. . . .  gridati t'risto, Cristo, 
e tarmino in giudizio assai men iirope 
a Lu i ehe tal che η·>η conobbe ('risto.

Tale il Pana «li cui Genova deve e**ere 
superba **«1 affettu*»seimenle ilevola. »1 C itta-
• lift** Kgregio che fissa m odestamente onorò 
ni nfttn* circostanze delia Sua \ita . quali 
il 25.mo «tal Sacerdozio, la nonima mi Arci 
vescovo «li Bologna, la creazione a Cardinale, 
ma ci»*· ha solennem ente, con tu tta  l*e«ul- 
tanza accam alo alla Sua a b lu z io n e  al l’on- 
tificaio, rirordandolo nei Consigli d d  Co 
mune e d d la  Provincia, e acc**m*n«lo a» Suol 
Piedi con lascìancli, |*egno «li amore, im m a
gine della Madonna «Mie si venera nella 
Chiesa di N. S. ddW* Vigne, nella ciri Par- 
rocchin era nato d 21 Novempre IRSI!

Questa di ogei n««lla mia «emplicilli ^ an 
cora iuta b ie n n e  e du ratu ra  espression»· 
ilell’afTetto «|*-ì Genovesi, espressione, che 
osiamo «iperare. ««arà tanto pifi graLa. — 
j**'rrhè ^ la prim a che rapnresenla un Suo 
m onunnsito in Genova — p e rr l^  fatta d«i 
suoi Confratelli in quelle opere di cariLh. di 
m isericordia, e di pietà che furono <«ompr. 
in rim a dei <*uoi P**n.s»eri. e ili quelU dei suoi 
Maggiori, come reconlem enlr ronferm ò <K*- 
gnandosi sanzionare il summenzionato l\r -  
-•rillo  d*‘lla S. Concroffazione del Concil··"*. 
••he approvava la fusione *l»»’.la Compagnia ili 
Mi sori cordia di S. Giovanni IW ollalo. colla 
\rr iro n fra le rn ila  della M»*rle o Si»poltnra di 
Cristo. —- e perdi*· infine, l'iniziativa d d la  
Comi numi a va’>*e a riun ire  uul intorno al 
V**iH*ralo Vostn> Pallore, altri Vescovi o loro 
•l**letral . e uii Illustri CongiunU di Sua San
tità. con una folla, nella nuale vigliamo 
ra οι* resenta li la P relatura, il Capitolo M dro- 
polifano. Co||e«iafe. Parrorì. Clero Secolan* 
<* n**golare. ConaToaazioni Fem m inili. Con- 
frafenrife. Sodalizii. P e rso n a li , investili «li 
pubblici ufflzii. e con essi j| Patriziato  in 
sieme atla Borghesia ed al Popolo, lu tti con
venuti in omaggio ilei Carissimo Papa Ge
novese, ed a riceverne 1<\ Benedizione Af>o-
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stolica con I n d u c i » )  P lenaria, che sarà  
impartita da S. Κ. H. il nostro Arcivescovo 
in seguito a benigna Sua con<vf«Hioue della  
quale  si è dormalo farci partecip i con le tte ra  
m olto lusim rhiera |*er il nosti*o Rodali zio 
d ire tta  altlTU.mo G overnatore ila S. E. >id 
Cardinale Gasparri nel 17 oorr.

Oh Realissim o Padre:
In qu«*sto m om ento parlando «li Voi, e 

contemplando la Voelra Effìgie, il nostro  
i«misUm·.» vola al V alicano. E Voi elio «apete 
«li que-sla niuniotie, pensate cerio  ai Vostri 
litrli qui radunaii per nuo tarv i. Essi, neMo 
assistere alla ina ugu razione d«*l Vos4.ro Busto 
v o lp ilo  in m arm o da Esim io A rtista, inve
rano dal h io  de!IU* V ittorie  e delia Pare di 
fa r  p a llii  i V ostri voti a rden ti, «vi au sp i
cano il giorno in cui, fra ren io  anni, un tno- 
numento p iù  im ponente d ira  ai n ip o ti, nella 
Chn**a «I» \ .  S. <Mle Vigne, e nel nostro 
|h*1 S. I jocen/.o. che. corno il Grand··1 Vostro 
PivdoMMOK Innocenio V ili Cibo. Geno
ve*,·. fu , -  (siccome i* e r r it to  nel suo m o
num entò  in S. P ietro), —  custode di'lla 
Pare iti Ita lia  nel secolo XV . —  Voi foste 
l’Angelo «Iella pace m ondiale nefl secolo ven 
ta n n o .

I Genovesi qui raccolti intorno al degnis
simo \  ivi vescovo da Voi posto pe r «speciale 
oonlrasA^mn «FaiTetto a reggere la d ile tta  
d iocesi di Genova, riafferm ano opri ci<S che 
il Roncam elo Pastore ebhe a dirvi i>er essi, 
accorsi numerrwi in Vaticano nel 20 Aprile 
1015: rh e  non d im e n tic h i, dot*" rleljc v e 
la s te  g lorie  dello  patria , si r ip ro m e tto n o  di 
essere sem pre tra i fed e li jiiii d ev o ti a l- 
V Apontolirò Seqqio. finii d o rili d i Voi A m a 
tissim o  Patire: rd  e sp rim o n o  con tcm )tora-

w a m en te  tu tto  il reverente affi tto che por
tano a Voi, clic avete v isto  la Iure sotto il 
nostro Ciel·), avete respirata le nostre aure, 
avete  pregato nell/· nostre Chiese, con/li- 
riso i nostri gaudi, rotar i yiostri dolori.

li ricordano insieme, come benv«»lmentc 
accettando i \<>ti |μί· essi umiliiati dal loro 
A irivescovo, Voi diceste di raccogliere di 
preferenza Vamjurio che Genova Superba 
arila sua gloria non no‘no rhe uri tradizio
nale attaceam rnto alla Sed>* Apostolica, ab
bia a rim anere rosi fedrije aUr sue tradi
zioni. da potersi gloriare di un Papa che sia 
contento di Lei; —  c se r i  è caro, aggiun
geste, l’augurio clic il Papa possa essere 
rontento di tìenora. è giusto anrhc qurlio 
rhe tìenora deliba essere contenta del Papa 
suo Conrittadino.

Ouei nostri voti, quelle Parole Auguste, 
d ie  suonano confortan ti promessi·, chiudano 
degnam ente questa  solenne riunione!

Voi. partendo  dalla Città Nativa, um ile 
studente. nel Novembre 1Η7Γ» scriveste : 
Coelum \<m Animum Muto c irca  aH’affeUo 
|μ·γ Genova: questo  avete ripetu to , quando 
vaniste da Noi a ricevere il ba<iio Materno 
della Patria , prim a di andar»* ai Vostri Nuovi 
Figli <ti Boflogna. (insignito dei Pallio A rci- 
vwsrovile: —  ebbene, 0  Padre Santo, vo
gliate ricordare  sem pre i vostri Concitta
dini. ed in partico lare  modo i Vostri Con
fra te lli: benediteli, e p re ra le  per Essi che 
vi seguono col loro  alTetti» e la loro devo
zione. e precano a loro \o lta  |*er Voi. per 
il rainriumpimento d«d Vostri Nobilissimi
I H*sidcnii!

Pietro Ans&ldo



hi già la terra, trepida e ramilla 
spiava Γ incarto biancht'ggiar d'oriente 
ili Ir» le dolci strili*: la dleciolta 

sua chioma \**ρ·Ι«Ι. «Mgretamente 
adornava, a quel |*al|»ihnil*» lame, 
n*· Ia lin a  «lei suo signore ardente. 

K, seguendo il suo naturai costume, 
ancor non eran lacerati i veli 

*11 I*» vette, il** le notturne brume,)

l'Aurora, là dal limite dei cieli, 
donava a l**i il matutino pianto 
di che s’ imperla, prima che si sveli.

Pallido, incerto, il primo raggio intanto 
lr»mò indistinto, ·· .mi l'arboreo mare, 
giunse, col primo vento, un molle canlo.

Una noia di canto, che tremare 
parca di gi«»ia e di melanconia,
»■ che lunga chiamava d'oltremare.

La giovinetta madre, a la nenia 
portata in groppa dal vento di Telie, 
balzò dai monti. ·· s’aperse la via

di Ira le stelle: su Ir* oscure glebe, 
da la facella che vermiglia aliava, 
piovve la luce a la dormente plebe.
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11 lovante, già 1 uà imo, « 'irraggiava, 
linpallid ian  Voga, Mirar, Arturo.
K giù 1« terra bruna colorava

«lì letiuc lume il suo profilo puro.
Nasceva il ^ioriK». un palpito, un Irvuiore 
lu tic i, un Ktìgtvto brivido, l'oscuro

cuor traversò de In valle: un pastore 
comparve sole» innanzi a la capanna, 
guardò a l'oriente il sidereo bagliore

« lo* ardeva mulo. <* <la 1« vibrante canna 
trasse la « salutatio matutina ». 
trasse il più puro de gli um ani osanna

dinanzi a la solitudine alpina.

NOTTURM O
Aprila, 1916.

n  \ nllr. o urna ili ni ria n conia. 
urna di jwce,
avvolta in velo tremulo di stello, 
a flotti da le scendo la serena 
om bra, la doloe
serenila che placa e tempra e acquieta.

Ma la mia giovinezza. cho dorm ia
nel giorno chiaro
assopita da la ronltÀ, ribelle
si svoglia, c chiama o batte, ardente e piena
no le mie vene
al soffio de la Ina voce segreta.

Voce «li sogno, voce di sorgente, 
pallida voce
o tu che canti ed io sola t’ascolto
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·* tu rii*· canti nel silenzio, pia 
voce di stelle,
voce «li tremula anjua e smossa fronda, 
prendi con le, la mia preghiera a niente, 
vi>ce notturna!

Porta con le la nota del raccolto 
mio desiderio e de la mia follia! 
scenda la grazia
su la mia fronte accesa! Come fionda 
meravigliosa, o fragile zampillo 
di luce ne Γ immensità profonda,
o dio, concedi il magico sigillo 
«le l’esultanza, il dono di creare, 
d’ incastonar»» il mistico berillo 
«le l’idea, dentro un florido alveare 
dorato, di parole flessuose.
Un verso, un canto, un sogno, un f«x;«»lare 
ardente «li canzoni, ehc amorose 
mi traggati·» oltre le c«>ste!!azioni.



La Vergine δί Fmmicello

Quante volle ho pensalo di raccon
tare η persona buona. gentile. amicis
sim a. la sto ri A vera lolla mia vila. al
trettante una forza superiore alla mia 
voloni/ι ino no ha trattenuto. Forse l· 
Iroppo recente il dolore. Forse ho ver
gogna io por lui. a cui volli pur tanto 
bene: vergogna che un sogno sì bollo 
por colpa di lui sia pia rollo; vergogna 
elio la volontà umana non abbia sa
litilo vincere una di quello passioni ohe 
bruciano pii uomini più che solo di lu
glio non riarda il sangue del viandante 
por slrado senz'ombra. E io avevo dolio 
a mo slossa: Egli ha lanlo ingegno! 
\ s  coso ohe scrive sono così gentili. cosi 
generoso! Dunque non brillerà in quella 
monlo ora por poco annebbiata una ful- 
pida idea che ricollocili me in cima ai 
suoi pensieri? Dunque non troverà quel
l'anima vibranlo uno di quoi nobili en
tusiasmi noi quali il pentimento d’aver 
fallo pian pò re una fanciulla pura can
celli quella macchia o faccia più che 
mai apprezzare un amor buono falto 
di dignità, di sincerità o di doloro? Sì.
lo senio; sopra tulio por questo io ho

ta c iu to  all’amica mia d’infanzia la ve
rità intiera. Fila sa qualche cosa dailo 
voci del paese, da certi accenni eh'era
no nello lollero che lo ho scritto in que
sti anni ch’ella fu lontana. F anche 
iersera quand'»*ravamo sole qui sotto in 
giardino e mi passò un braccio intorno 
alla vita e mi disse con voce carezze
vole: — Tu soffri. Perchè non mi dici 
tutto? — io ero lì lì por cedere e co
minci il· Ah! mia cara.... — o avrei 
narralo por filo o por sogno ogni cosa; 
ma sentii che quel nobile cuore che mi 
si ofTriva per dividere la mia anposcia 
non avrebbe poluto comprendere come
io abbia amato uno c h e  io non so se 
devo  più accusare o difendere. E ag
giunsi: — Non mo no parlare! —

Non ho voluto che l’am ica mia mi 
chiedesse alla fine del racconto: — Co
ni o bai potuto am are un giovane si
mile? — Nella notte insonne ho pen
salo: — F se non a una persOna che 
co n o sco  o dinanzi a cui mi spiace a r
rossire. ma a ignote lettrici, a ignoti 
lettori fra i quali potrebbe, chi sa! es
sere lui stesso) dicessi lutto? — E mi
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sono levata e ho preso la penna.
Oh, la mite notte «li maggio! la mia 

finestra è aperta: dal giardino immer
so nell’ombra mi giunge un profumo, 
di cui vorrei restasse traccia in que
ste carte.

Anche il passato ch’io mi accingo a 
raccontare £ adesso un’ombra, mentre 
fu già illum inato, come fioche ore fa 
i! giardino, da una luce d’oro. Esali da 
esso, almeno per quello che v’ho io rap
presenta to di buono, un aroma quale 
ora mi m andano i mìei fiori.

•
Come ho potuto armarlo?
Mi si insinuò nella mente l’imma

gine sua quando più aperta all’ideale 
era l’anim a mia.

Avevo letto i suoi versi (90η lì nello 
scaffale i volumetti elzeviriani) senza 
I>ensare che un giorno avrei conosciuto 
di persona il poeta. Non li avevo su
bito com presi: m’eran parsi troppo ar
diti. troppo materiati di vivaci pandi, 
di facili ebbrezza. Ma una lode persi
stente che accompagnava ormai il no
me delTautore mi fece tornare a leg
gerli. a ripetermeli via via a memoria, 
a viverli quasi con la fantasia. Io di
covo fra me: — Inesperta fanciulla, 
cho so io. che sanno nemmeno i miei 
buoni e semplici n aesan j. M in vita in
tellettuale eh#1 egli deriva da un i n f 
imo libero e fecondo o da tanti altri al
tissimi ingegni di tutte le età. di tutte 
le penti più colte? Non b da spirito 
povero im paurirsi di certe immatrini 
eh ’ o r̂li attinge alle scaturigini della 
v ita? E figuravo me stessa conio una 
di quelle villane che pigliano ner of
fesa ogni espressione gentile cho non 
com prendono e. facendosi di brace, te
m ono del diavolo e si segnano e invo
cano 1’aiuto del confessore.

Cosi mi resi famigliari qiH canti; 
assim ilando di essi quanto consonava 
con il mio sentire, lasciandomi un po’ 
persuadere a delibare quella parte che 
m ’era 11 per 11 spiacinta. Egli b natura 
più forte, più complessa: A nomo e gli 
è lecito vedere, sentire, ritrarre più che

a in** m*n converrebbe. Udiamo dunque 
questo esperi·», questo t 'lisse che vuol 
conoscere tutti i costumi e tutti i climi. 
Ad alcuni che, discutendolo, finivano 
col dirli» pazzo, per essersi paragonato 
a un nume, come se tutta la bellezza 
dell’universo convergessi a un sol pun
to, a lui, ed egli dovesse scenderle, di
vino essere, in grembo per delibarla e 
cantar gioia, tripudio, vittoria; — io 
rispondevo eli»* tutto ciò non  ̂ che lin
guaggio poetico «· non b»»ria sciocca, 
che una immagine cosi cara a lui b 
rappresentazione sincera di ogni anima 
nobile e grand·· clic si lufTa nel 
bello e ne emerge purificala. L’esube
ranza b della gioventù, le forme sensi* 
bili <ono luccicanti vesti di un pen
siero profondo non facile a esser com
preso altrimenti. E abbandonai^» la fan
tasia alla visione di luci calde e di mi
steriose penembre di biechi frementi, 
di fiori amanti, di acque ri mormoranti 
n»‘lla superficie accarezzala dai zeflri 
i sospiri delle naiadi in delirio giù ne
gli imi gorghi. Mi sembrava di venire 
ogni giorno più iniziata ai misteri di 
un linguaggio dolce cnme un fruito 
tropicale, inebriante come un profumo 
orientale, abbagliante come la folgnre. 
Ero come la neofita d’una religione nuo
va: nella mia mente passavano leggia
dri fantasmi come la più bella galleria 
di slatue e di pitture s’an im asse, e gli 
esseri più singolari, ehe scalpello e pen
nello eccellenti hanno fermato nel mar
ino e nella tela, «fagliassero e rigoglio
samente vivessero destali dal lungo so
pore.

Allora i»» trovavo insulso il linguag
gio che sentivo adoperato dai miei e 
ehe mi sorprendevo con disgusto a usa
re talvolta anch’io.

Le loffi ro di mio cugino che ogni lu- 
n>*dl regolarmente ricevevo dalla città, 
ove faceva i suoi sfudi di ragioniere, 
mi sembravano ogni volta più mate 
scritte; e io devo aver dato, nelle mie 
sempre più brevi risposte, un saggio 
involontario di quella trasformazione 
che s’era operata in me. Ricordo che
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non potei trattenermi «lai ridere «piando 
lessi in una dello sue: — « Tu scrivi 
coeì Lione che io qualche volta non ar
rivo a comprenderti. Ti mando il tema 
che mi hanno assegnato per quest’al- 
tra settimana. Ti prego, svolgilo tu e 
mandamelo: chè io lo ricopierò e pren
der·'» il voi·» più hello della mia carriera 
di studente! »

llidevo ,* ne restavo quasi disgustata. 
Conto restava sempre più indietro il 
povero giovinetto: o diro che sua ma
d re  spendeva un «echio ilella testa per 
mantenerlo agli studi! Venne un gior
no . povera zia. spaventata da me.

It -litigio scrivo disperato. Tu non 
vuoi più aiutarlo a comporre i lavori 

italiano. Ma |>erchè? In quelli che gli 
lini mandati s’è fatto tanto onore, e 
ad sso non osa presentarne più uno 
suo. Hai fatto malo a scrivergli i primi. 
Aderbo non puoi lasciarlo in asso così.

K parlava «lei posto che fra un paio 
d anni ci sarebbe stato di sicuro qui al 
paese nella Banca Agricola, un posto 
*ti ragioniere, che avrebbe compensato 
la madre «tei sacrifici e dato adito allo 
«pranzo di formare una famiglia 
nuova....

Come far capire alla zia. a ’ miei, 
a llo  s te sso  R e m ig io  che mi cadeva la 
penna «li mano quando |>or abitudine 
mi p o n ev o  a scrivergli?

Ma rialzasse un po’ quel suo scarso 
intelletto! Ma si istruisse e non nei soli 
calcoli; non divenisse por carità  una 
march inetta!

(Hi! il bello avvenire! Passare nella 
ea*wi di fro n te , avere per madre mia 
zia. attendere alla biancheria di un 
cugino divenuto il mio sposo, subito 
che tutto le pressioni de] parentado gli 
avessero fallo conferire l’ambito ufficio 
di ragioniere della Panca Agricola di 
Fi il micelio 1 

E voltavo le spalle a chi mi parlava 
di lutto ciò e non rispondevo a Remi
go o passavo |>or fantastica, lunatica e 
peggio.

Nòn ni' ero nemmeno curata di sa
pere per chi era stata così sontuosa
mente addobbata e amm obigliala la

villa ch e a un miglio dal paese. Io vi
vevo in  una singolare atonia: un’acqua 
tranquilla di lago, che attende però 
il soMio (tei vento per levarsi furiosa.

Fu una sera in campagna, al ballo 
d ie  il sindaco dà ogni anno ai molti 
villeggianti che popolano le nostre 
s p le n d id e  valli, che mi fu presentato 
l'abitatore di quel castello di fate, lui, 
il poeta.

hissi subito a me stessa: — qui bi
so g n a  stare in  guardia; non lasciarsi 
pigliare al facile amo della celebrità. 
Piccola vittima del dio in vacanza? 
Piuttosto esser la sposa del ragioniere!

Ma udii, bevvi le sue parole; fui 
l’unica forse che qui avesse capito il 
sim pensiero e i suoi versi.... Perchè 
non dirlo? quando mi chiese il permes
so di scrivermi, non seppi rinunciare 
alla soddisfazione di aver lettere sue, 
lettore che sarebbero opere d’arte, per 
le quali un giorno il mio nome potrà 
vivere (povera luce riflessa!) nella sto
ria delle lettere.

oh! pagine attese e lette, rilette, im
p a ra le  a memoria! Oh! trepidazione nel 
rispondere a lui! Oh. gioia nel sentire 
clic mai anima femminile se ra  a lui 
rivelala più consapevole e nel tempo 
stesso ingenua, più piena di fascini e 
ili passione!

line mesi volati nello scrivere pagine 
più limpido della sorgente, ove qual
c h e  vo lta  ci recavamo per incontrarci! 
Partì per un lungo viaggio. Si fece più 
im bolare , ma restò pur sempre vivo il 
carteggio. Ricevevo riviste con suoi 
versi, in cui erano spesso con pochi e 
sapienti tocchi riprodotti i passi più 
belli delle mie lettere. — Vedi, mi scri
veva. la mia poesia sgorga fresca dalla 
Ina m e n te  divina, dov’io ho scoperto e 
alimento la sorgiva dolcemente sonora.

Questo mi persuase che io, io intera
mente occupavo il suo cuore. Leggevo 
con avidità quanto egli pubblicava non 
so lo  per conoscere ogni suo pensiero, 
ma p e r  convincermi se io fossi l’unica 
ispiratrice. E lo ero.

Giuro che non ne fui superba, che 
non mostrai mai ad alcuno le lettere
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ch’io gli scrissi, e dove lutto quello 
eh ii» sentivo e pensavo sinceramente 
dicevo, perchè si avesse la prova della 
m ia collaborazione.

E attesi con tanto desiderio il nuovo 
au tunno  per rivederlo e per dirgli ciò 
«•In* non avevo pur anco osato. Se la 
nostra vita interiore era sì congiunta, 
perchè non si sarebbe formata l'unione 
pili sicuram ente felice? Non mi aveva 
«'gli detto e scritto ripetutamente che 
dalla bellezza mia fìsica ^nii è necessa
rio ripetere le sue parole) era risalilo a 
quella intellettuale e che perciò il suo 
godim ento neir&marmi era perfetto?

Figli veniva a passare due o tre mesi 
alla villa signorile per dar forma or
ganica al libro ch ’io gli avevo ispirato 
e che avrebbe intitolato La I ergine tli 
Fi umice Ilo.

Non ero io dunque parte di lui ora
m ai? Lo confosso: Πιο sperato ch’egli, 
appena giunto, venisse dai mir*i per 
dom andarm i in  isposa. K già prepa
ravo il conforto per llemigio eh*· sa
rebbe forse riuscito con l’aiuto di lui, 
a essere il ragioniere di qualche tanca 
più im portante della nostra. Kd ero 
felice.

•  ·

Non mi regge il cuore. Come dir 
tutto?

Al ballo annuale nella villa del sin
d a c o  mi s’aperse davanti agli occhi 
stupiti la verità.

Egli ora doveva scrivere un roman
zo , Eletta. Elena, come l’antica, si la
scia rapire  dalle case m aritali; e vive

con. il novello Paride una vita di so
gno non so in qual remota città, che 
vorrei fosse stata distrutta come Troia, 
ma prima che vi giungessero i perfidi 
a nascondere i loro amori.

Kd Klena era li. Iji moglie del più 
ri»*eo fittavolo, giovanissima, bellissi
ma. K io compresi. I ji  mia parto d’i
sp ira tr ic e  era terminala. Certo io non 
mi sarei prestata a una trasformazione, 
•<l egli troppo lieue mi conosceva; an
zi come artista cosi mi desiderava e 
desidera forse, p e rc h è  io resti il tipo 
ch’egli ha rappresentato.

K l’altra parti, fuggi. Scandalo, di
cerie infinite. Kuggi |μ·γ non essere che 
una modella.

Mrrore! Senza saperlo, nero stata 
una aneli’ io, ma almeno intellettuale 
soltanto.

Eppure non fu un inganno preme
ditato il suo. Fu un bisogno ilei suo 
spirilo, un lavoro incessante del suo 
in te lle tto  assiinilatore. (Jueslo è ciò che 
scusa m*· e lui, ma che nessuno capirà 
mai interamente.

Remigio ha ottenuto il posto alla 
Itanea Agricola. Ma io non posso, al- 
meno jwr un gran tempo, sentir par
lare i»#> d*»| cugino, n»'· di lui, ne di
Klena....

Il·* bisogno di pace, di riposo, di 
quiel*·. di ombre. Albeggia. Vado a 
letto.

Potessi dormire, dormire lungamen
te, s ino  n che il sole che ormai sorgerà 
•uà tramontato!

G iu se p p in a  Z o g n c t f i



Il Castello di Savignonc.

IL BORQO DI SdVIQNONE
F inor quieto  valli o quoale moni agno 

unii ebbero  isto ria ; eppu r dovnofobe ogni 
porgerci mi qualche insegnam ento, o 

rinnovare nella m em oria d<*rli uom ini i 
cosi <li cui fu leelim onc. Raccogli iamono 
adunque le tradizioni anzi elio il sofllo del- 
ΓοΙίι lo d isperila : alle cose an tiche colle
glliam o le nuove: e  dolia storia. ohe speleo 
«'· palude «lagnante, facciam o acqua viva, 
olio noi suo corso rallegri e fecondi il te r 
reno.

A destra  dolio Scriv ia siede alle falde 
del Horci il villaggio di Savignonc (Savinto), 
nei bei mezzo d una cerch ia  di m onti elio

lo serrano  a setten trione, e lo lasciano 
a|*M*to a mc/.zndt «**1 a ponente. Poche caso 
s’aggrupi*ono in torno la chiosa parrocchiale 
c u t a  al p rincipe degli apostoli, e fan cin ta 
ad un piazzale inclinato della lunghezza di 
cento passi a un dipresso e della larghezza 
di c irca q u a ra n ta : in cim a al quale to r
neggi a m aestoso il palazzo do’ F ieschi od ia  
faccia vòlta a ponente. In fondo verso li
beccio >«»rge la chiesa anzi dotta, che per 
v e tu stà  rovinata, venne r ifa tta  del suo da 
L ibano  Fieschi noi 1091; di che ci è te 
stimonio la sguonte iscrizione, che una 
m ano vandalica avulse dalle pare ti del

______________
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tem pio, e che k> scovai fra  1*· muuondcz/·· 
d im a  scaki O gre ta , dove forse giacv ancor 
di (west'Ul**.

D O .M
P ,tro Apostolorum Principi p*rpetua litatione 

sibi suisgue -  Propitiando -  Templum hoc 
vetustate collapsum proprio aere restitutum -  
Urbanus De Flisco Savignoni Marchio Comes 
Lavannr -  £ ternum Sacrat - A vitar h e  tatis et 
Cristianie Munificenti# - .Monumentum -  Anno 
Salatis M D CLXXXXL

Nulla m 'è  «lato d iv b a r  ili vantaggio in
to rno  le vicende di quella  chiesa, poiché 
il >u«> p ievano asserivano  ignorare t»gm 
«•«►sa dei tem pi trasco rsi, e non aver libri
o reg is tr i alle  m ani, che ne chiariscano 
ah-un poco il passa to ; io però debbo . ag- 
giungere «*Ιμ> le m«>ite lapidi e isrriziom  * 
sepolcrali «*h«* on iavan la , «la una infuori 
ch«‘ osisU* an co r |μ·γ m età vennero barba
ricam en te , o r fa pochi anni, rido tte  ni 
« rileg g i e pe r farne  pavim ento  alla stessa.

Al destro  fianco della chiesa e’ innalza 
un a ltro  |«ula/z«>. de tto  f O»pedale, poiché 
a tal llune  m uravaio , correndo il 1770, ii 
«•onte G erolam o «·»*! concoreo eziandio d“ 
bo rgh ig ian i. Senonchè il Fi esc hi rw»n p*.- 
tendo a llo ra  p reveder la bufera che spazzi'» 
l 'is titu z io n e  «>»* feudi, non l*«gò rendita 
a lcuna  aH 'ospizio; al «*h*· non provvide «lei 
p a ri il «li lui successore il conte Agostini 
F iesehi, caccialo  ui esigilo  come parteg 
g ia to re  ch 'eg li e ra  d»»l reggim ento oligar
ch ico ; ta lché  la p ia  O pera non potè se ·-  
v ire  a ll 'in te n to  cui ven ia  destinata  «la su··, 
fondato ri. Parecchi a ltr i palazzuoli »· vil
lini «li legg iadra  fa ttu ra  furono «li rrvente 
c o s tru tti  in pronnim ità «Iella piazza, e ne 
retwlono l 'a sp e tto  gajo  «* piacevole.

Sa vigno ne. benché capotuogo di manda 
m ento, si com pone di tre  soli com uni: il 
borgo  «fi <fu*»sto nome, Casella e Croc·
Fiesc In. N overa se tte  parrocchie, ciò*, di 
S. P ie tro  nella b o rg a ta  principale , di Sun 
B arto lom eo di Vallee a Ida, di N. S. Assunta
di Vaocarezza. «li S. A nna nel luogo ' «li 
Menno, di S. M ichele in Clavarezza, di San 
Lorenzo in Pareto , «li S. M argherita neita 
twrra d i Tonno. C orre il suo  te rrito rio  per 
o ltre  dieci m iglia in  lunghezza e tr«* di la r 

ghezza, ila levante a ponente: sparso ui 
molti villaggi o rubali: caoè, Βοηβββο, 
Gabbia, Ponte, ohm , Qoearxa, liieolagno, 
Gualdra, Valltvalda, Casalbo!z«>ne, O rnante, 
Porcile, Mereti, Casal lui·*, Casaleggio e pa- 
rtnvlu a ltri, l.a |Mipulazi«me ammonta a 
diecim ila abitatili a un d ip n « 0. Rigido ta 
litra n è »i clim a, di guisa «Ίι·* la vernala 
del IH3 * invise pressoché tuli·· le piante: 
l’aria perù n è  «pianto altra mai saluber
rim a. L i  terra, a ltrice  «li caatogu i «· di im**·, 
mena porhe hia«le, e ««gin num era di ci- 
vaje v è pressoché sconosciuta. Sears·· «X·** 
paro le frutta, tranne ciliegie, pere ruggine, 
mele burrone « caroveHe, non che *u*in·· 
diacciole, nrttfiole ». sorbe; i vin i non burnii.

Dome in ogni altro ί«·ιι·Ι·» a’ c«nillni «iella 
repubblica, ow l in t|u«*Alo lrovar«*no ani1·» 
e imponila stearj e banditi, d ie  ili altri 
U'iupt corruppero l'ingenua senipliciUi del 
costume, (.umidi astuti e versatili gli uo
mini odierni, che molto tengono ancora ·Μ  
nativi macigni..,. Vivono |μ·π » ignoranti*· 
sinii (*) «li che oi non testimonio i pregiudizi 
«•he a piene mani vi sp arerò  sacerdoti re
trivi ·· ckbt*tCanU alle leggi: il dilTetto «ti 
scuole anuumlo. e l abKtioI*>iw· che fan de 
lor monti, per tragittarsi in America, o 
quanto meno per calare nelle ri*aje lom 
barile, donde ri|»«>rlano febbri e cornitele.

Le donne non tessono vantare la serena 
b«*ltà il**l t#» TorrigUetsi, non la fresca avve- 
nenta ilelle giovanotte «Iella Casella. e 
neoneo I·» «vello «si elegante Ludio di per
dona delle foresi di Montobbe»; pur ve n’ha 
•li assai graziose e leggia*lre. Senonchè i la 
vori de «-ampi in cui ««i travagliano, e l'ac- 
calcarsi «die fanno in un vasto opifirm. clic 
sorge a' lembi «lei U>r territorio, ne lU ivi- 
disce i rosei colon di guisa, che ogni va
ghezza di f«»mie n’è a br«*ve andare sm ar
rì Li.

I>e' «]iiadn]|M*di che vivono in queste 
montagne ricorderò il tasso, la volpe, la 
fama, la «lonnola, il riccio, lo scojattolo e 
il ghiro; molte k· specie «lei sorci, non rara 
la Wipr··, e ablxìiukvoli i ch iro tlerì, ahila- 
lo n  «Mie orv^mneie e itegli antri. Nelle ver
nale più aspre fu visto eziandio qualche

'.·) L'aulore pubblicava · Savignone e Val
Salvia ·  nel 1874.
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lup«>. F ra  i volatili giova accennar l'aquila 
«l«*;ili Apeouiui, c*I<«4 n idi lira fra i d irupi d«*] 
Beivi, di Borrivo e di m onte Maggio: d i
verse specie di falcili e di rapaci notturn i, 
comuni i ro rv i, i cucculi, i piceli i, le no
ci uolaje, li* passere  acopajuole, le gazze, i 
tordi, le |K*rni«\i, e ih*’ luoghi più scabr 
qua Ir lu* ra ro  p iodi io nuua juo lo  (Ticho- 
tlritnai m u ra n o ,  il più toggiadro ubila Un 
doli» nostre  monLatmo. F ra  i r«*ilili, IVr- 
|Μ*Ιο|ι»μ<» troverà  duo spotlie di vipere, I» 
filiera uxpit e la cipero  herus, divorai e»* 
lubri, l‘orbisolo, il tnilardo, le coronelle e 
I·· Inscio a rqua juo lo : fr«*«pieuti li* lucertole, 
il ruspo, d ram arro  e |« rane. V’ha «**iamli 
riirliP iM  diiuselli : «· μΠ entomologi <·1ι ? 
perlustrera i! queste  valli, tornerai! sem pre 
«'·»·! lauto bollino di Kai lepidoUitri.

Cenni storici
In torno  ιί 1183 Iroviam  Savignone (1·* 

cui o rig in i *i perdono nella no tte  d<·' (empi) 
hi |H*di«»ià de’ l <«rlon«***i. d ie  vi mand<- 
rrnio a cnstollntio un Ogenio. Correndo il 
1242, «k «mi no va lo <ìuglielnn« Spinola, f ir j-  

ri use ito e ribelle della repubblica penovese. 
Vvendo <·μΙί ιιι <ρι«*1 (<*ηηκ· inviato un suo 
Urlinolo a far om aggio aJl‘im peratore «· a 
volgerlo a* danni «Iella sua patria , Orrad<* 
di Concessio |H)dralà di Genova, deliber·» 
«l'oppinmare |«* to rre  «l«dl<« Spinola. «■ senza 
p«»r tem |io m mezzo, n«*l mese di marno, 
«pianti» più scffrolameuto gii venne fatto, 
cavalcò con le m ilizie gonov««i c con «|uell<* 
d«*llo Podesterie  in vai di Scrivia, e«l n r- 
cupò il rantolio «li ll«»n<*o. In una secouila 
co rre ria  «ΚΊ mese di aprile  espugnò non 
«euza sangue 1«· castella di Savignom* e li 
C oslapd lata , ta ld iò  l«» Spinola ai vide c o 
stre tto  a scendere a«l accordi di pace, e col 
In d ia lo  del 7 maggio riconoscere la e o v rv  
n ità  della repubblica.

A ntichissim o è il dom inio de' Fieschi a 
Savignone, poiché i pa trj annali ricordano 
t’IiV  vendnanO ned'anno* 1361 questa  terra  
a«l Andronico Hoccanegra. La ebbe nel 1392 
Antottiollo Adorno p«*r tradim ento, e quindi 
passò in balla della  repubblica dal 1429 al 
1432. Come rito rnasse  in possessione de’ 
Fiesohi ignoriamo. C erio  che sotto iì reg

gim ento d· Galeazzo Sforza i Conti «jsula-
khio ni Roma, «* Savignone in un colie a ilre  
fastidia el»b«* presidio ducale. Ma spento il 
li ram ni (1176, ob b ie lto  Fieseo 1« ritolse a ’ 
nemici, «· oppose loro la  p iù  strenua d i
fesa. duellò vinto, «lovè codere Torrig lia , 
M«>nlobhi<* e Savignone, «vi ejrli stessi) v«*nn«* 
lraIto  ni Milano. ove, involtosi in una tram a 
contro  la «kiehes>a Bona, fu sr»>tonuto p r i
gione.

Senoni’hè la prevalenza sforzesca essendo 
po' mali suoi jiorlatnouli venuta in uxg'fl 
a Genovesi, P rospero Adorno divisò libe
rarne  la p a llia , «* ahi tracciò la pa rte  d«.*’ 
Fieschi, a eajio «le' «juali stava allora G ian- 
!u ipi fral«*Mo dpObbietto. La reggenza lom 
barda. a frenarne  le ni/voi ture, mandò mi 
llorilissim o «*s «cretto (Γoltre  siglici m igliaia 
di fan ti; ma il F ieschi con ard ite  fazioni
lo sbaragliava. Chiusisi i nemici in Savi- 
gnotie e in Montohhio d i 'e ra n o  ancora in 
lor mani, «turavano ostinati indi»* difese, ma 
«*gli assediatili ne’ lor propugnacoli, rip rese 
i suoi antichi possedim enti, e ritenne i p ri
gionieri pel riscatto  d'Obbietto.

La signoria di Savignone «Iojn» la «*on- 
g iu ra  del  conti* Gianluigi, sm em orata del- 
l'ottava sua parto  a|»f»arU*nente al grand*· 
ribelle, \Hin«* «la Carlo V donata al conte 
E ttore Fi«*schi (1548). Il quale in una cogli 
a ltri su«»i coinpartecipi sotto|*ose alla su
p e r i o r i t à  del sacn» rom ano im pero le r i 
mam ut  i jmrzmni d d la  contila, or«‘tla cosi 
p e r  la prim a voltai in feudo: «* correndo il 
I5(li ne fu investito ciascuuo d*«*>si |H*r le 
r i s p e t t i \ e sue parti dall* im perato re  F e r
dinando I, con ogni più  ampio privilegio 
od ignoranza, quella com preso di lasciare 
al feudo la na tu ra  di allodio che avea per 
rad«fli<*lro.

Continuò «-osi l'illu stre  casato di· Fieschi 
a«l eserc itare  piena balìa su Savignone, 
ologgemlnvi p«*r ranun iiuslrazione della g iu 
stizia il podestà, il com m issario «'d a ltri 
m aestrali m inori, <■ bandendovi legi.ri e s ta 
tuti a tenore delle circostanze e «!<«*■ leni|ii.

Pervenuto nel «lecorso d«igli auni tu tte  .«* 
partecipazioni «IW feudo nella discendenza 
del m em orato E tto re  Fieschi, e r is tre tte  
η«·ί <’«*iili Innocenzo e G irolam o di lui p ro 
nipoti, costoro volendo to rre  via «>gni ca-
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gl «Mie ili piato , verniero nel 1678  alla d i
visione della  loro  giurisdiaione, e ili uno 
c h 'e ra  p e r  Io innanzi, form arono du«· t«*u»ti 
d istin ti, com prendendo  nella stessa d iv i
sione anche il feudo il» Mangiarti ino, piìi 
,M** «Iella con tessa  Tom asina Spuwda lor 
m adre. Ebbe il con te  Innocenzo la parie  
«Iella la Croce, dal l**rs«» «li questo nom e: 
tm vò al conte G erolam o la te rra  eh*· r l-  
tcnito il p rim o nom e «it Su vignane. SenonoVte 
il conte Gerolam o, volgendo il 1685 , a r
erebbe i su«»i dom inj d 'assai, co ir acquieto 
di ak-ui*· terr»· f«*u«kvH. addim andate Frai- 
> niello, Chiappe e S enarep t, già p o ^ rd u l 
«lai conte Ρκη* Francesco Fieschi, come af-

Caselta, «li U»a-«, di Frassinelle, «li Ca- 
>ai/a, «li lrasc ineto , di Ternano, di Sena- 
i>H;a, di Ceriasca, di Tonno, di Menno ( t , 
«li Caia magio, di Cai‘«i, di Slereta, «li AgneU\ 
di Uabhia, di l'inite «ti l'relo, di Monti* 
.Maggio, «li borriva  e lor rispettive adia
cenze.

La ^ p r e s s io n e  «Ι«·ι feudi avvenuta nel 
17i»H e^tin*e la Sovrnnilik di «|llft»ti lu«»g1ii 
nella prosapia *!·· I ι«·μ·Ιιι, il cui ultimo 
rainpd lo  fu il conte A,*oetim», che manr«’» 
ai vivi im‘1 18J7. I feudi imperiali col tra t-  
tati «li Campo Formio e di LunoviUc v«*n- 
nen* e g ^ re p li  alta («'pubblica eolio il 
nome di Miniti Liguri.

NELLO SCRl\ IA — Quadro di Armando Rarabino.

fa tto  d isg iu n te  e ind ipendenti dalla signoria 
di Savignone.

Porlii anni appresso , cioè nel 1690, il 
con te  Luca O ttavio  F ieschi, un de' consi
glieri «1**1 feudo, vendeva ogni suo d iritto  
al con te  Innocenzo e ad U rbano suo figlio 
e sii<v«*«*9ore del conte Gerolam o, nelle cui 
m ani venne a re s trin g e rs i l’in tero  d istre tto  di 
Savignone, cioè i luoghi di Vallecalda, di

t I nomi fle’ luoghi chiariscono Ulvolla 
la loro istoria. Tonno ·, p«*r dime dì alcuni, 
m*l Un»rii «utrio /|<»· basai lompi valeva · tri
bolo ■· o luogo »|.i cui levavasi un qualche 
balzello; \>nno · «leriva da · nemue ·, bo- 
HrAKlia: KrriHHinoilo * «» · Prasslnelo · dal 
frassini : Cerrta*ca ■ dai corri; · Prelo » 
da praedium ·, podere: Sorri\a · da · sub 
ripa ■ eie.
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Statuti
Curiosa i* non inu tile  oliera sarebbe il 

raocogliero k* p rincipali provvisioni de' 
nostri Statu ti, «la quali vorrebbe anzi gran 
lum e alla isto ria  e iv ik \ giacclii* potrem m c 
eon pai i|j certezza cfliioworo, lino a qual 
pillilo la longobardica o 'franca dom ina
zione siensi abbarb icate  fra  noi, e ipiali 
lia rc ie  fasciassero nelle leggi ile’ nosiri
com uni. Ma non com portando il mio tema 
siffatte  ricerche, d i i  reelringerò  a toreare 
le jm ilin d a  (ita  più notevoli de S ta tu ti di 
Savignouc, ilei ipiali mi venne alle mani 
un predio.*isolino codice elio risaie al s<·- 
«•«do \M I .

Trovo oli’ivi avea stanza un poiletta ·· 
coni in is tarili, cut cariai ili siedere ogni 
giorno al Umica ,/» Magione, ceretta que' 
giorni che per li p re ten ti s ta tu ti resinila 
feria!». Kgli avea piena, am pia e libera au 
torità , podestà e Uaha di pater decìdere e 
term inare  lutU* le l i t i :  con obbligo di re 
carci il mercoledì e il sabhnto d ’agni se t
tim ana al hargo ilelhi t'racc, et n i d im orati· 
fina alle [·'· are al mena, /ter n i  rendere ra- 
gione et am m in istrar giustizia . Kgli aveva 
al f*Uo M<r\igifl llll t'acallera e due niests», 
e se nel fa r detenere alcuno gli parrà ac T  
Insogna, jm trà comandare gli uom ini di 
quella giù riedizione, che con te toro. arm i 
accompagnino la g iustizia .

Slava a guard ia  della rocca un caste! - 
la no. rei n in i ilo ili lire diecianocc di tSenovn 
al m ese: egli, fra  gli a ltr i ufllci. doveva
I u lta  volta vedesse cenire cereo Sor ignoti ■ 
pia ih due persane a cavallo, darne con 
Itolie alla campanella segno; e se -ili ;i di 
noi le con un tiro  di cannono. K i caporali 
«lolle ville, cioè di Piazza - Savignone. di 
Castel llo^sso | . della Cabina, della Petra, 
del Bosco, di Nenno, di Renezzo, di Sem en
ta Ila, «li Monte Maglio (2), «li Serra, di Val- 
leggic e di S. Bartolomeo «li Vailecalda, 
appena sentiranno di notte il Cartellano di

I l Sull'altura ohe domina quel groppo di 
caso ohe tuttavia ritiene il nome di « Gasici 
Kohho  -, seoegonsi gli avanzi d'uo antico tor
rione o bastila clic fronteggiava la valle.

2 i Oggi forse S. Hocco. Iiol resto la mon
tagna die gli Statuii dicono « Maglio ·,  fu

Savignone tirare, se ne eorrerano subito  
alla volta della Loro chiesa e daranno nelle 
campane, convocando cosi li loro uomini  
con le loro armi, e dopo convocati, se ne 
verranno con esse alla volta di Savignone  
a dove senti ranno essere il Podestà e Com
missario iter essere in suo ajtito e favore, 
sotto pena a quello che mainasse ili lire 
venticinque e ili un tratto di corda da tlar- 
tegli in pubblica. Olienti uom ini arm ati 
pnteano esser condotti «lai Conti ove meglio 
lor talentava per s o l i  tre  g io rn i: vólti 1 
quali, doveano sovvenirli «li vitto ; in tempo 
di pan» i sudditi ermi tenuti a provvedere 
i lor signori «li cavalcature, «li legna, e tre 
volte all'unno fa r  la ronda in castello.

\->ai più gravati i forestieri. che do
ve;» no pagare il pedaggio; le some grostc, 
ossia <li mercanzia, soldo uno per ciascuna 
soma : la soma del grano o altre cose man
giative, denari sei per soma di G enova : le 
bestie arrnentine, sabli quattro per lesta.

Nò le linone provvistim i mancavano, lira  
p reseti Uo <Ίιο in ogni villa si eleggessero 
duo Maestrali, elio avvali per ufficio il de
bito di pesare almeno una colta il giorni  
il pane, et almeno due volte la settimana 
riceder·' i pesi e le misure, e di otta in 
utla giorni tiare la meta <b‘l pane, tenendo 
cura che nella loro villa seconda hi detta 
meta si faccia il giusto. E ra  altresì loro 
ufficio «li m antenere in buon assetto le 
strade, proibir»· di legnare ne* lw*selii e di 
far lava/uoli che riescano sulle pubbliche 
v i e :  p r i o r i z ioni clic apertam ente  dim o- 
sliano  q u a n t o  le condizioni della civ iltà  e 
.!ol!'ig;ene sj a v e s s e r o  in pr«»gio. laddove 
a ' ΊΙ nostri ogni norm a «li giusto  e ogni 
a i u t o  di « leni rò vi è m iseram ente sbandila...

F/ pale a ltresì d ie  rum iscarsa nè m i
sera affatto fussi* la popolazione in «pie’ 
tempi, quale è p u r  troppo oggidì, tu cui 
la piaga «li una costante em igrazione de
paupera. e vedova della giovenlft plfi ro 
busta lo valli apennine. Ivi allora non men

;di aulico Mons Major », onde p«ii « Monte 
M a g g i o  -, come quello olio sovrasta ad ogni 
a l t r o .  Anche Haute in «piesto senso cantava:

Ulte se altra è « maggio », nulla è più spiacente.
Cant. VI.
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det i*ane abbondava» le graacie, ·* tli bec
cherie  uon vt ora dtlTebto. Infatti preacrivea
lo Statuto, che fossero i macelli fo rn iti di 
carne di capretti e d'agnello, e «7»«· deb
bano dal principia del mese di giugno fin > 
a tu tta  il mese ili settem bre ammazzare

ultri /#* ra m i dt pecore, capre, bestie b o 
eme riuniate o morsicate dai lupi, eli*· 
pari* abbondassero in quelle montagne.

Lo Statuto rec isila  altresì m inutam ente 
b* lieti*· ila ιιιΙΙικμ··ι*ι ai diventi generi ili 
malelieio. \*> i|Uesle erano «ravi, ila i|ueile

\  N \  t  S * LOl >|.<Γ«Α II K< 
M < WI  S . * I V / W  IL

'  -*?

.  V .

( · 4 , 
■Ί ,/ j  « /

.  (  t

GIAN LUIGI HESCHI —  Da un quadro ad olio delU collezione Villa.

ogni settim ana tUmeno dar v ite lli, una il 
sabbato e l'altra il m artedì, e venderle in- 
different em ente denari 26 di Genova Ut 
libbra: e seguono a ltri provvedim enti per 
d iversi geoeri di carni, quello compreso 
di allacciare in mi morella separato dagl»

infuori eli*· puntano il delitto dello b e 
stemmia. Im perriocchè il reo sarà  la prima 
rolla condannato e punito in lire cinquanta 
di Genova e tratto uno ili carila da ilar- 
segli in pubblico: e se lai bestemmiatore 
non si emenderà, nè terrà conto del divino
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et umano giudizio. ma persevererà nel suo 
eattiru et abbotninevolc' vizio.....  ita con
dottato in lire cento di Genova, et od e t -  
Bergli pubblicamente, stantio legato olla 
berlina, forato con ferro  rovente et in fu o 
cato la bestemm iatrice  lingua; la terza volta  
oooduum io  alla galera.

I com andauiontl, le gride, i Iodi de' Coni*, 
non m on d io  le citazioni, i bandi e  i li
belli aillggevansi albi Porto (letto Iteba (I 
Ilei villaggio della Cr<*co: e albi colonna il··! 
Portico <li Savignone ; in tem pi mano» re 
m oti p revalso  l'u so  di a frigge ili all'alm o 
che om breggiava la piazza.

Il Castello di Saoignone
Gli Spinola dapprim a e indi i F insdii 

aveano popolato <li baluard i e di rocche i 
cacum i m acerai dello m ontagne: o gli ;i- 
vanzi ohe tu ttav ia  ih* r im a n d ilo  a M011- 
tobbio. a Ronco, a Ru-alla, a R«>rg<» dei 
P o m a ri, a Monto Roseo, a P ie tra  Bissara. 
ad Isola del Cantone e a Croce FìcncIU, 
dan loro l'aspe tto  di nidi d a  volto j tra  1«* 
rup i.

Saliam o al raste llo  di Savignone. Sied“ 
questo. quasi a vedetta  della valle, sulla 
|K»p{ia d im colle scosceso. all'altezza <11 
er»i»in quaran tac inque m etri dal p iarm i·' 
della  borgata. Trovo che i Tortonesj Γeres
sero nel 1207, da’ quali passò a’ mani de' 
«ignori «li lav a g n a  d ie  gagl lardam eli t«· 
m unianloe rinfiancavanlo di bastile  e di 
to rri. Mostra vasi ancora infatto  nell'u ltim o 
scorcio del secolo andato, sebben non più 
sede de' Conli. ma vAlto ad uso «li carcero. 
Oppi di a  m ala pena tra  i cadenti vecchium i 
t 'è  «kito scorgere i varj rip ian i. Io spazio 
intorno, le cordicelle. pii androni, le svol
ta to le  le prigioni cavate nel vivo m a
cigno. K’ inaccessibile dn ogni lato, da uno 
infuori, ove una via tram p ato  e di (Ile ile. 
tra  enorm i massi di pudinga. metto a quol.e 
im m ani m ine . Un roccioso picco, tira to  
quasi a ΠΙ di sinopia, dai cui fendim enti

' 1 > Voce moresca che suona « repositorio 
di biade * o mercato. VI fu recata da Genova, 
ove aveasl del pari 11 luogo della « reb;>, raiba, 
raibella *, crollavi, al dire del Giustiniani, nel 
1314.

stonano  asto ri, falchi e poaue. battendo le 
loro al accio con m ille aggiram enti d iv e rs i 
l«i se rra  da se tten trione  ; tra  questo  picco 
e i! castello  spalancasi un profondo b u r-  
rone, che, «là le vertig in i a chi dal fo rti
lizio s'affaccia a m isu ra rn e  gli abissi. In 
quel b a ra tro  si d ivalla  un torren to , che 
quando piove a ciel ro tto , infrangendosi 
fra gli scogli in terposti, ribolle, s’arruffa. 
«· ripercosso in que’ sebeggioni di rupe, 
m anda un pauroso ruggito. A ltri monti 
altissim i gli fan d'ogni lato ghirlanda, di 
guisa, che solo «la mezzodì restano  aperti 
larghi prospetti allo -sguardo: e scorgi, 
«piasi a ’ tuoi piedi, le borgate di Savignone, 
della Gabbia, di Vallecalda, e i tortuosi 
serpeggiam enti dello Scrivia giù in fondo: 
e i Gioghi i» il valico d«*lla Rocchetta più 
lungi. S'eleva a m anca su tu tti il Monto 
Maggio, come una im m ensa co rtina; ma ι 
suoi fianchi boscati e i sublim i suoi vor
tici. onde il Camiasca e i rivoli «li Pian- 
hertone «* di Cretisi van ricchi di perpetui 
tim ori: non d ie  i casali «li Sementolla, del 
Ronezzo e di S. Rocco, d ie  scorgon*! b ian 
cheggiare fra il venie d « -jt I i a lberi, uè  ren- 
dono men [paurosa la vista.

F ra  questa la so lita ria  d im ora di que’ 
f»ot«*nti baroni, che dom inavano le te rre  a l
l'in to rno : ed o r le to rri abbarbicato nel 
vivo roceione. non più vigilato da b a tti-  
fredi e bastile, onde usciano i signori a 
m enare con im provvise gualdane guasti c 
d isertam enti sulle to rre  nem iche: e in cui 
ne’ rivolgi meni i del popolo genovese tro 
vavano un securo ricetto  contro il fu riare  
delle fazioni, cadono d’ogni parto  sfaldate:
i dum i, gli storfii. l’edera, il sambuco, le 
more, le ortiche, le rose canine e il v e r
basco con tendo usi ivi l’im pero; l'upupa, il 
gufo e il ram arro  abitano le inform i m a
cerie. ch ’io cervo ripopolare di storiali fan- 
tasi me e di popolari leggende. Ma indarno 
t'avvieni in qua-lche reliqu ia  che ti d ichiari 
le diverse vicende del m aniero  feudale: i 
(empi delle sue im prese som avvolti nel 
sudario d’un passato im penetrabile, talché 
sol |>i*che m em orie m'ì» dato cavar dalle 
tenebre di una istoria mal nota,

Em anuele C elesia



Dal Poema

“Sangue latino,, _
Il fèretro *o«tó fra le colonne; 
t> sopra c’cra la candela rotea.
»11 tu camicia II fango de le Argoone.

(Seconda Trinodia).

PRIMA TRINODIA

»> Palla·!»», 1«» scudo ove s’intaglia 
i! profìl tli Malusa anguicrinita
io voglio meco per la mia battaglia.
Non in lascivi ozii educai la vita, 
ma a frangere un pan duro come pietra, 
ansando su per ripida salita;
c la cima toccai: il sol nell’etra 
splendeo come al voi <l’ Icaro: rispose 
a 'I’annonia degli astri la mia cetra.
I! mulo ardor «le l'anima mi róse 
l’ossa: pi-rai senza paipebre pe’ Ί mondo, 
scrutando assiduo le segrete cose.

Ma ceco , a un tratto, balzare «lai prò Tondo 
oblìo gli Eroi e rimbombar la Terra 
tutta come il suol d’ Ilio al furibondo
scalpitar sanguinoso della Guerra.

L nel vento notturno udii il fragore 
dell’alto carro del Pelide Achille.
Un cavallo nitri: balzò il mio cuore.
!>a quali arci cantaron le Sibille 
all*» stirpi il supremo vaticinio?
Chi ne’ solchi aspri seminò faville?
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ltjnlronaron le bùccine d'Arininio 
per le selve barbariche: il feroce 
Aitila ridiscese allo sterminio.
Ed ognuno s’armò d’ im e d’atroce 
riso: le donne protendano le nude 
braccia al legno deserto della croce.
l 'no sjjozzo l’aratro e von il rude 
vòiooro si foggiò p4-r la Vittoria 
una spada battola su Γ incude
del suo Destino, aspettò la Gloria.

O uomini, che tombe, are, penati 
lasciaste, e madri e spose e dolci tìgli, 
in quest’ora terribile de’ fati;
e non aveste lacrime su i cigli, 
ma la forza del cor intatta e pura, 
od occhi allenii, e furibondi artigli,
e fu la vostra volontà più dura 
del vostro fcrr<». e il fango od il granito 
vi fu guanciale, in  golo od in arsura,
famelici, assetati, con il dito 
pronto su Tarme e l'anima sospesa, 
come un aslro. fra il nulla e l’infinito;
o uomini, colui clic volle accesa 
noi rogo della Terra la sua audace 
anima, or nella cupa ombra che pesa.
tra voi la scuole come ardente face.

Dalla T E R Z A  TRIN O D IA

Tl ferilo langula presso la fonte:
^garrula discorrea l’acqua tra i sassi, 
riflellendo l’obliqua ombra d’un ponte):
n udiva lungi un variar di passi 
or lento ora frequenle. ma interrotto 
da tuoni, rauchi sibili, fracassi.
Inlorno era T inferno. Languìa sotto
l’arco del ponle esso il ferito, teso
l’orecchio ad un vocio infantile e a un rotto
singulto: e a poco a poco vanìa il peso
de la sua carne lacera, lontano,
tra luce od ombra, egli vanì a sospeso



LA LIQ URIA  ILLUSTRATA

nel vuoili d*un silenzio antelucano.
Intorno era Γ inferno. Ebbe un sussulto.
K ih lì m* l’om bra. dietro un uscio, un piano
vocìo  ili bim bi e il romper d’un sin gu lto .

In to rn o  t*ra Γ inferno. Rombi, scoppi, 
ne l'aria incendiata ili baleni, 
risonante «li fervidi g a lo p p i,

fetida di miasmi e di veleni; 
t* turbini »ti ferro, ampi vulcani, 
irli» valanghe d’uomini, sereni
eroi. t»»lli e terribili titani.
con ferrei muscoli e induriti nervi,
temprati ed im|»assibili a gli um ani

spasimi, sanguinanti per gli impervi 
reticolati, infranti larerati 
da la mitraglia, rigidi protervi
contro la morte, ardenti infaticati, 
senza fame, nè sete, nè parole, 
come divini spirili incarnali:
e in atln, eterno testimone, il sole.

Luigi P à tiin e
Marso, M CM W L



La Fucina della Vittoria ' 

“ A N S A L D O ,,
Im  ('asa T revcg ha testé pubblicato in ot

tim a re tte  tipografica un nella ed intcrcs- 
snntiesim a volu m e d i Federico  Striglia, va -
h 'n te  p u b b l i c i s ta ,  co llabora tore  assidua •le
La L ig u ria  I llu s tra ta .

t'i è dato accogliere  in Qite t te  pagine uno 
d e i p iii sign ifica i i l i  rapitoli ilei volume, in 
•n i  è una risia n e veram ente efficace della 
filim i· a nprru di /irr/tarazionc di m i fervono  
I·· cirltipiche officine Ansaldo, cui danno m c- 
m ru flio so  im pulso due m itra t ic i  benemeriti 
defiti P a tr ia ’, i con itiìendalori Pio e Mario 
perrn n e .

Il libro  di F e d e rica  Striglia è tutta nn 
inno ο quanto fie n o ra  ha fatto e fa per la 
grand·· gu erra  ιΓ Italia. Està si inizia con 
la rievocazione delle  giornate garibaldine 
d el maggio  IO 15 —  le giornate sante in

1 l*al volume Im  g rande  retrovia di I<B-
d k h io o  S th h h .i  \ -  F ra te lli  Trevee. Editori, 
M ilano. 1916 -  L . 3.50 — col cortese eon- 
«enso dogli M ito r i .  Ogni a ltra  r ip rodu iionc  
c lra,**c r i i  ione, an c h e  c itan d o  la fonte, è v ie 
ta ta  a te rm in e  di logore.

cui hi nostra città unì la sua voce a quella 
<li tu t t i  i gli nitri centri d 'Ita lia .  C chiese 
la rivendicazione dei diritti  nazionali.

In queste  pagine, che servono come di 
proemio a tutto  il libro, è una viva dip in
tura dei comizi, delle dimostrazioni , delle 
radiose giornate di Quarto, della sera tra - 
gira in ru i  si sparse la notizia delle d im is 
si, mi di Salamira. della fervida opera ehe 
nelle fio  ine prepara le armi della vittoria.

E sa in unite gu indi le « virtù di ehi com- 
hatfe  ». l in iture  accompagna chi legge su 
tu t ti  i rumili dorè si svolge l'attività dei 
non com batten ti:  in porto, negli ospedali, 
negli opifìci militarizzati, nelle scuole, nell* 
chiese, nelle piazze. Tutta la Genova alacre, 
fervorosa, magnifica di fede, eroica nel sa
crificio. poderosa nella preparazione, appare 
lumeggiata  r»i queste pagine, che sona tanto 
più significative in quanto l'autore non e
genovese. .

Il libro si chiude ron una interessante 
ni t errisi a con Enrico Morsali, che dipinge 
I numo di domani , l'uomo che scaturirò (la 
intesta generazione guerriera, e con una riaf
fermata  e salda professione di fede nella 
vittoria finale.
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Nel m attino brumoso d’inverno. Sam
pierdarena leva al cielo le mille cimi
niere delle sue officine sonanti, in una 
sinfonia di colpi poderosi ili maglio, 
di urli ili sirena, ili gemiti lancinanti 
«li gru. Li* sciacquìo del mare che lam- 
h i^ v  la spiaggia. nei j*«H*hi tratti la- 
M'iati liberi «lai cantieri e si rifrange 
contro i pali e le stuoie degli stabili- 
menti balneari vuoti, squallidi e chiusi,
♦» coperto dal fragore delle macchine, 
dal r«*mbo dei motori, dal rotolar*4 dei 
carri sull'acciottolato. Più che mai in 
questi mesi, da quando è scoppiata la , 
guerra e la piccola cift»«lina ha visto 
aum entare i suoi traffici e la sua pro
ibizione del cento per cento, essa ap
pare quale apparve a Pii no Copped*\ 
«•he raffitnirò Sampierdarena all’Fspo- 
sizione del 100Γ* a Milano, come una 
città tutta di ferro, avvolta in un mare 
«li caligine e di fumo.

Cbè la fìsonomia abituale delle città 
nostre qui va inferamente perduta: coi 
binari delle ferrovie che si intersecano 
per le vie cittadine, coi posti di smi
stamento e le sfazioni di blocco adat
tate nei negozi; e gli arcani elettrici 
che portano pesi di tonnellate da una 
••asa alTaltra: e il Polcevern che si at
traversa su ponti o per camminamenti 
scavati sotto l’alveo del torrente, e sot
topassaggi ferroviari rii*· sboccano nel 
lw*l mezzo della piazza, proprio dinanzi 
al cafTè principale.

Im m aginate ora una ritta simile, eh*· 
da anni va accentuando questo suo ca
rotiere di m anifatturiera, e lo manife
sta in tutti i modi — dall’ indole dei 
suoi abitanti airarchitetfura delle sue 
case. al colore del suo rielo — 'im m a
ginatela pervasa dalla febbre  che dà 
ad ogni centro di produzione la guerra : 
im m aginate le ordinazioni che piovo- 
no incessantemente a tutte le ofTìrine: 
la superproduzione che si rhiede nd 
«»prni ditta: l’adatfarnento di ogni indu
stria all' industria g ra n ile , unica, indi
spensabile della guerra·

* avrete un’ idea di questa zona 
di lavoro, di energia «· di volontà, inca- 
stonala nella placida mollezza «Iella ri
viera di Liguria....

• ·
Sampierdarena. prima della guer-n, 

non aveva fallo un solo proiettile. Da 
•mando la guerra *’* scoppiata, ess*i <· 
*s messa arditamente al lavoro. an<*h»* 
•n questo campo.

Navi, cannoni, corazze, erano la «oa 
produzione guerriera. ·* non da ier. Π1Ι 
srali di \n sa ld o  avevano visto e v a 
der»* in mar»*, dagli antichi incrociatori 
tipo Garihalrìì alla superpotente fi iuli* 
f'emrt. tutte |»* migliori navi nostre: 
Ansaldo ancora aveva avuto la com
messi dei colossali 381 per le i v r r r  
firearlìim ifihtt, oWrr quelli di a rtig lie 
rìe minori i»er la marina e per.Peser
ei lo; Ansaldo sempre, dopo aver fa 
scialo *H acciaio le più moderne navi 
d**lla nostra flotta, preparava le lifani- 
che piastre per la M>irrnntnuin Colonna 
e la dritto foro Colombo. Intorno ad An
n id o ,  oltre industrie minori lavorava
no. tenacemente, assiduamente, per la 
guerra che un giorno si sarebbe com
battuta.

V qu*»sfa produzione ha voluto atr- 
giungere. ora. le munizioni. Tutte le 
marchine che potevano essere utili, an
eli·· con qualche adattamento, allo sco
po. sono mobilitate: moltissime 
sono \ ·ιιιι!♦» di fuori e messe subito in 
azion». Interi edifici sono sfati sgom
brali ed adibiti all’uso nuovo. I nn fab
brica di iwisfn n soi piani è «lata dalla 
Società Ansaldo mutata in un proietti- 
firio.

Wi industriali liguri hanno dato 
prova di mi pnlriothismn che nessuno 
polrà mai abbastanza lodarr. Tutto il 
loro avere, tuffo Ir loro energie, fuffe 
le loro risorse e fnffe Ir loro speranze, 
hanno mobilitato per l ' industria della
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guerra. Se imi qualsiasi cataclisma di
struggesse i loro stabilimenti. questi 
(rfurimilionari deiroggi diverrebbero, «li 
colpo. dei poveri. Alberto Thomas 
la (‘tiiara intelligenza ohe presiede al 
munizionamento in Francia — ha «lot
to ai fratelli Porrone, visitando fili sta
bilimenti Ansaldo: « In so il vostro 
passato, su il vostro sforzo non di mesi, 
ma di ann i; so quanta porto questo 
glorioso slnhilim Mito ha avuto noi Ri
sorgimento nazionale. Ecco. osso ora 
a«*«*ompa^rna. col suo incessante pro
gredirò, la grande guerra «Γ Italia. <*«1 
i‘ doglio <l<*i tempi nuovi o dolla sua 
nuova grando missione. » F non ha 
esagerato : Ita a (Tonnato la più semplice 
delle verità.

AH* iniziativa degli industriali ha 
fnllo subito riseonlro l’entusiasmo dolio 
maestranze. Perchè una fahhrica dia 
una buona produzione, occorro 1m com
pattezza e la disciplina «loi suoi operai: 
ma per dare quello ohe si richiedi* oggi 
agli stabilimenti guerrieri in Italia, cioè
il m axim um  umnnamonle possibile «lol
la produzione, occorre, olire la com- 
pattozza o la disciplina, un'altra grand»· 
virtù: l’amore.

I t 'a c c ia io  e d'amore sono materiali 
oggi questi proietti: questi operai san
no  che so la Patria non ha posto loro 
in d o sso  mia divisa militare e si è li
mitata a segnarli «li una fascia trico
lo re  sul braccio, ciò ha fatti* non già 
perdi»'· non abbia bisogno di loro, bensì 
j*.· iv li è «la loro esigo un lavoro che non 
può esigere da lutti. E come agli altri 
suoi fiorii chiodo mi epico sforzo nel 
Trentino o sul Carso, a questi domanda 
pure 11n«» sforzo immane, gigantesco: 
di tiare, dare, dare tutto l’acciaio pos- 
"il»i 1«» a ohi o«tmbatlo.

• ·
Oliando la prima luce dol giorno 

rompe la spossa cortina di brum a ohe 
avvolge la città, allora lutto le sirene 
annunziano, «lai mare alla collina, che 
l'ora del cambio delle maestranze b suo
nata. E tutte le piccole vie si riempiono

«Funa lolla «li operai che si avviano al 
lavoro giornaliero o escono dal turno 
«li n o tte ; una Coi la varia, compatta, dei 
«111«* s-^ssi e di tutto le età. attraverso la 
«111*4le balenano lutti i dialetti, dominati 
«ialla n u lo  parlata ligure, con l’asprezza 
d e lle  suo gutturali e la schietta ono- 
ma1o|ieia dolio su e tronche.

I har popolari sono aperti: lo lam
pade acceso si riflettono negli specchi 
cln* hanno la stanchezza di acquo mor
ie; fuma il dubbio caffè nelle piccole 
lazze scheggiate... I giornali del mat
tino p a ssa m i da mano a m an o , accom
pagnati da parole brevi di commento. 
S ii quel maro di teste, ohe ondeggia 
Ira I»' facciale annerite dello case, i 
treni che rombano sul lungo ponte — 
metal Invi spina dorsale delia città — 
recano quasi una folata «li altra vita.
di altre gelili. «li città lontane....  C’ è
qualche campana, nella bruma, ohe 
suona lo sm* preghiere.

.Mirini il ϊ /ivoro è un dio pres«*nte 
«· immanente. che anima migliaia di 
p«*lli con lo sfo-sso ar«loro di quello 
c h e  fiammeggia sullo Alpi lontane: al
lora "i sente elio anche «pii si fucina 
la fortuna d‘ Italia. e questi torni son 
armi. <* questo otTìcine ridotte, e la gior- 
nala di lavoro che si inizia è una hat- 
laglia che si ingaggia. E la città paro 
un accantonamento, e la folla dei la 
voratori un esercito ch e anch'osso. co- 
m«* l’altro, prepara o attende la vittoria.

1 •iuanzi a tutti gli stabilimenti ove 
si lavora per la gu«*rra. c 'è  un soldato 
in sentinella. Î a militarizzazione dd- 
1' industria incomincia ad apparire da 
qui.

Accanto al portinaio, diremo così, ci
vile. balena la baionetta del soldato. E’ 
un simbolo e qualcosa di più. anche, 
c h e  si traduce in una tangibile utilità. 
L’operaio che p er entrare al lavoro 
passa accanto al soldato che monta la 
guardia, si immedesima subito del con
c e llo  che lo dove dominare tutta la gio
itala: egli lavora non por sè. oggi, ma 
jwr la gran patria comune.

Entrate anche voi nelle officine An
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saldo. Passate la tettoia delle presse, 
mettete il rapo nei vasti saloni deN’olll- 
cina d ’artiglieria. Di tettoia in tettoia,
lo spettacolo muta solo nei ilettagli, 
nella m ateria che viene lavorata e nel 
modo «li lavorarla; ma è identico come 
confortante visione di lavoro ordinato 
e febbrile, cairn** e formidabile ad un 
tempo. Gli operai non si distolgono dai 
loro arnesi di lavoro; tutte le macchine 
continuano il loro moto vorticoso, em- 
jnendo l'aria di nn fragon* indistinto di 
burrasca, in mezzo al quale i colpi sec
chi e ripetuti degli utensili pneumatici 
fatto refluito dello scoppiettare delle mi
tragliatrici.

Strano lavon», pel profano che Γοβ- 
servi. risultante di mille piccoli movi
menti. di mille piccoli gesti che paiimo 
inutili, tanto il loro risultato è imper
cettibile, e che nell’ insieme forma la 
più vibrante sinfonia che mai sia dato 
««•oliare. Qua una lunga fila di o|>erai 
attende a tornire un massello d’acciaio, 
che gira vorticosamente entro l’uten
sile che rafferra. sotto una pioggia di 
acqua saponata e di olio. Più in là, a 
m inutissim e lamine, tenui coir»»* una 
foggia, il massello stesso è limato; e le 
stelline di fuoco dei cannelli ossiaceti- 
lenici eh»* si sprigionano ovunque paio
no Ir scintille m questa battaglia fe
conda.

Dallo stabilimento di artiglieria, pas
sata a quello meccanico. Anche qui fra
g o re  di ordigni e migliaia di operai 
intenti al loro lavoro: quali appollaiati 
"U macchine dalle attrezzature immen
se, che ftaiono castelli di ferro e d'ac
ciaio. anim ati da una formidabile vita 
interiore ; quali curvi su piccole mac
chinette che sem bran gingilli, il cui 
giro vorticoso, se tutto, intorno, tacesse, 
non lasciervbbe udire un rumore più 
forte dello stridere di un grillo. E l'ac
ciaio. questo signore della nostra guer
ra. questo vincitore di popoli, questo 
distruggitore di regni, questo insupe
rato artefice di potenza — passA da 
m acchina a m acchina, di mano in ma
no, levigato, contorto, affilato, foggiato

in quell» forma che l’operaio vuol dar
gli, costretto da mille morse e da niiHe 
mani; ore incandescente come un tiz
zoni* d’ inferno, oru avvolto in una 
nulie di vapori, e poi forbito e lucente, 
•piale figurerà nelle ardite volete dei 
cannoni, nei proietti micidiali, nelle 
corazzature »1*41»· nostre navi gigante
sche....

AH’ Ingresso <M reparto delle cal
daie trovate sempre un operaio: il 
Chiappori. E1 un capo calderaio, il più 
vecchio operaio della Ditta. Ha viirto la 
Casa fondersi, piccola manifestazione 
di volontà e d’auduria. «Hnaiizi all'im
mensità del mare; l’ ha vieta *vilup- 
|M»r*i a poco a poco, ingrandire, ten
dere i suoi tentacoli su altra spiaggia, 
irradiarsi, lungo il Polccvera, aHa rol- 
lina; la vede, oggi, attingere l’apice del
la sua potenzialità. Ila conosciuto mac
chine elementari, ha lavorato con quel
le; «>ggi lavora intorno a prodigiosi 
congegni, guantati prima con d»igot- 
I(mento, quali nomici che venissero s 
tuglien* lavoro a lle  brai*cia, apprezzati 
jioi come complemento delle braccia in- 
dispensabile. Riconta lutto un passato 
e vaticina, con quella specie di a n tiv e g 
genza eh** distingue i vecchi. con quel- 
la chiarezza eh*· pare un dono concesso  
a colori» ai quali è rimasto poco cam
mino «Ih compiere verso la gran pace, 
un flo ren le avvenire.

Pascal»· orn al proielHflcio. Oli ope
rai sano tutti curvi sui loro torni; in 
vasti canteroni s’ammassano le granai** 
lucenti, nlle quali alcuni soldati avvi
tano l’ogiva; carichi di proietti vanno 
da un piano afl’aHro. e. completi, pas
cano ai carri femiviari che li traspor
terà uno al caricamento.

K’ qui più che altrove cl»e l’operaio 
appare un combattente. Poiché in realtà 
quest nomo non più giovanissimo, che. 
presso il suo tornio stridente, vedo 
curvo ad approntare di contìnuo nuovi 
mossali all'utensile, e non si distrae 
e non si muove, e par non sentire In 
fatica, tutto fwo nella bellezza e nella 
santità del suo sforzo, mi fa venir*
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alla mente l’erpico servente di una bat
teria che, «tal cofano al pezzo, non cessa 
.ti portare nuove granate al suo can
n o n e  fumante. E l’uno e l’altro non av
vertono il pericolo, e l’u-no e l’altro non 
sentono la fatica. Il jiericolo, anche, 
perchè quest’operaio chiede ogni giorno 
a4 su o  corpo il massimo d e l rendimen
to, s'adlna e si consuma sul suo tor
nio, e fo rse  una stanchezza mortale 
scende e si ditTonde per tutte le sue 
membra. Ed egli non la vuole a w e r - . 
tir»· e fo rse  non l'avverte perchè è un 
so ld a to  anche lui e i soldati d ' Italia 
n o n  si elencano mai.

•  ·
Soldati. In realtà, molti son soldati 

veri e propri, eli** dalle varie caserme 
si so n  lotti quegli uomini che, prima 
doll'arnniiamento, fossero operai spe
cializzati: cosicché berretti di tutte le 
anni lobbie alpine e fez da bersa
g l i^ ·  appaiono qua e tà, sotto tutte 
I*· tettoie, dinanzi nllc macchine e ai 
fornì.

Ma la maggioranza è ancora* costi
tuita dalla gran massa proletaria che 
abbiamo sempre visto qui: dai vecchi 
eli·· ricordano le prime macchine a 
m ano e temono le complicate macchi
li*· d’oggi, ai giovani che chiedono con 
ansia nuove rivelazioni aH’aw enire. La 
mossa proletaria che volle essere la

ro ssa  avanguardia del Paese ed oggi 
*'· rientrata, compatta, nelle grigie file 
del l'esercito comune; ehe fece udire pa
ro le  l e m b i  li ed o ra  obbedisce a una 
parola sola; che agitò bandiere rosse, 
ed ora è segnata dat tricolore; che op
pose il petto, scamicialo e urlante, alle 
b a io n e tte . **j oggi foggia quelle baio- 
1 ielle  s tesse , con le sue larghe mani for
m id a b il i  e pazienti.

« Incrociate le braccia! » come Ion
iam*. nei tempo, quel triste grido di
distruzione....  (,ggi. in questa cittadina
s o lta n to , sono centomila le braccia che 
tendono i loro muscoli nello sforzo della 
vittoria....

......  A |>oeo a poco, il frastuono che
avete udito annunziarsi di lontano come
il brontolare di una tempesta, e v’ ha 
stog ilo , al primo entrane in un’otTìcina, 
non l'udite pi il  II vostro orecchio si 
abitua a quei rumore uniforme, a quei 
rombo incessante di mille puleggie e 
di mille trasmettitori. Allora, se vi iso
lai*· un momento, se vi chiudete in voi 
sl**ssi. se astnaet** dal mondo ambiente, 
vi par di udir·* non so (piai musica for
midabile e lenue ad un tempo, terri
bile come una minaccia e dolce come 
una carezzi! con l'orlatrice....

S o n o  le macchine tutte, che cantano 
la gl**ria d ’ Italia...

Federico Striglia

Λ



IL CARA\E DEL 1067

ka Moria Pisano-Senocese di Media
Questo epinirio medievaie, ove con 

tanta ed efficace ingenuità si narrano 
/e vicende di una delle maggiori im- 
\>re.te pisane, volemmo tripturre fniel- 
m ente, tem pre , quando potemmo, alla 
lettera, carne una bella pagina del no- 
stro jtasMlo e h 'r  Itene sia nota a tutti 
i volonterosi, anche illetterati o quasi. 
Scoperte questo carme, e per la prima 
volisi lo diede alle stampe, il Barone di 
Rriffkxber(ì RulMtms de l’Académie 
royafe «les sriincw befles-leMrps tip 
ltni\»*lles, tome \ .  l.e  /xirtie, 1843) e
lo ri pubblicò poeo dopo il |)fj .VÌKRTT. 
Pn«*si»·* pojjijlniivs latines dii m«>y»“n- 

»£**. Paris, |K»7. pp. 236-51), dando al 
testo una form a più corretta di cui, 
salvo qualche /virola che credemmo po
ter correggere altrim enti, ci siam valsi 
in questa edizione.

.1 questo carme crediamo possa allu
dere il p. Granchi in un luogo del suo 
poema  Ih* proeliis Tl luscine, ore narra 
che certi castelli di Agitano furono edi
ficati

Hnntlntt ·λ (jti'Mlan η<>*ΐΓ··π»ιιι j**r \l***lian.»u, 
. . . . . .  ψΜΐηΙ·» fuii irunt
I Kilflrru fuit ·|ΐι.ιη·Ι·ι nninthu* insinuai*

{%t. IM S - t t ) .

\nn v r ero.timi te che quel « Media- 
noni > sia Mehedia v per cantilena .« in
trudo In nolo consone? e reramrnte il 
ritmo v Ir assona use. pili frequenti delle 
consonarne, }tale*ano il carme nostro 
pi r min nini Urna destinala forse ad es
or cantata dalle mollitudini.

Quanto al poeta, dorelle cerio essere 
un rlericn*; v r i o  desumiamo, non solo 
i laii i  n i naunivrci r olle ormi, non cu* 
ramno lv lettere per modo che non uno 
Ini fallo rhe. dandosi tulli a quel tempo
li Ini celo nrrehhr polulo scrirere tali 
rerxi Ialini, per quanto pieni zeppi di 
mende: ma anche argomentiamo dalle 
ilrofe 35? r 52 ore l'autore si mostro 
esperto delle eresie, rosa del lutto ele
ni ale. Che poi lo scrittore sia staio pre- 
sente o no all' impresa, questo non po- 
Iremino affermare, sebbene il rerso 60 
hoc viso el ondilo) possa far nascere
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il sospetto che ni si trovasse, conte ap
punto il canlor del l i  in presa halearica 
ehe seguì t annata con l'arcivescovo ed 
nitri sacerdoti e canonici. Sul nome 
non si lui mio che induzioni. benché non 
prive di fondamento. Essendosi trovato
il ninne in un codice miscellaneo dei 
intuii ilei \ l l  secato che comincia: c In
cipit libri ( ì nido ni s compositi de variis 
liUttoriis prodi vereis utilitatibus leefto- 
rilms proventuris » e trovandosi code- 
\lo finititi ntdalo nel repertorio come 
( ìiii«l«» pisimo, tale fu  supposto il nome 
dell’autore. (irti .se ad un Guido pisano 
fossi■ tln attribuire il nostro carme — 
ina la probabilità, nonché la certezza, è 
In η lontana daU’esser raggiunta, seb- 
lien la rosn sin molto verosimile —- noi 
/udremmo, per induzione, fare il nome 
•li un finititi canonico, figlio di un tal 
Henedello e duna  tal Zosetta, che fu  
arcidiacono della Primazidle fra il 1071 
e il 1089.

/·; poi tla notare come la narrazione 
;listimi non differisca in sostanza da 
quella araba: solo ciascun autore esa- 
gera roiiir più torna conto all'onor della 
pai riti. Cosi /aire è ila ossert>are che il 
poeta, sebben lodi i genovesi, fioco però 
in parli nella sua narrazione e del tutto
li dimentichi in fondo. Quanto alia data 
ditta vii tariti noi rassegnammo al C a- 
goxto H»s7. tu fine al carme pisano è fa 
ila In « anni l itimi ni millesimo o d  unge- 
simti otturo  ». ma cerio qui v? seque
lo s t i le  pistmo. Itegli scrittori arabi Ibn 
’at Mir e tillri due hanno 48! dcll'h.yira, 
noi· I08H-1089, e Al Tigoni e un altro 
ìS41. rioe 1087-ΙΟΗΚ. Sellitene r/in sfi ul
timi viV/iri in minoranza, a noi par più 
attendibile Iti loro autorità sopra tutto 
perchè 1088 è anche la data del Maran
gone, il tinaie, è ormai nolo, si attiene 
costantemente allo stile pisano. Tutte le 
altre memorie pisane hanno pure <088, 
secondo il costume suddetto.

I. Accingendomi a scrivere la sto
ria <Ι«Ί?Γ incliti pisani, rinnovo il r i
c o n to  degli antichi romani, poi che ora 
Pisa diffonde <li se) Γammirabile lode

d ie  mi tempo ricevette Roma vincendo 
I lartagine.

Lo,lo anzitutto la fortissima mano 
«tei Redentore, pei· la quale il popolo 
iti Pisa distrusse una gente iniquissima. 
'Pulto ciò accadde com e il miracolo di 
( ìimIcoiic da Dio compiuto  nello spa
zio di una sola notte.

3. Onesto popolo di Pisa) mosse 
alla battaglia con tube e con fanali, 
non armi e non scudi recò in mezzo; 
la s o l a  virtù del Creatore pugnò lerri- 
liilinentc. m modo ammirabile i m a
li iani li essendosi uccisi tra loro.

4. Furono indicati col nome di madia- 
niti. perché <*ssi nutriva Mahdiah (si
gnoreggiata) da un uomo perverso. Que- 
stem pia città che teneva in catene più 
centinaia di migliaia di schiavi era po
sta in bel luogo di mare.

Γ>. Onivi Timino regnava, empio sa
raceno.  rassomigliato aM'anticristo, c ru 
delissimo dragone, che aveva presso la 
città un porto fatto con artifìcio, cir-
<“ondalo  da grandi m uraglie e pieno 
di navi.

(i. Quivi teneva due città ricchissime 
«li tesori e molle robustissime genti sa
r a c e n e ;  s t i l i l o  e superbo, troppo s’era 
inorgogliti», e ciò fu causa della insi
line vittoria dei pisani.

7. Mi qui eo ’ suoi saraceni devastava 
la tìaliia, faceva schiave tutte le genti 
che abitano in Ispagna. e turbava tutte 
li· cosi»· d'Italia: predava la Romania 
lino ad Alessandria fd'Egitto).

X. Non è luogo in lutto il mondo nè 
isola del mare che T im ino  non turbasse 
con orrenda perfidia: Rodi, Cipro, Ore-
I i insieme e Sardegna vessava, e con 
esse la nobile Sicilia.

hi <pii i prigionieri altissime grida
1 vavano al Redentore, e in tutto il 
mondo era pianto amarissimo. Invoca
vano i pisani con miserevole pianto, ec
citavano i genovesi  con pietoso lamento.

in. Ha lai fi agello della terra mossi 
quei due popoli, per sì fatta necessità 
lanciarono innanzi le proprie schiere, 
e mille navi raccolsero in soli tre mesi,
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entro i quali ben preparato risplendè 
Γ inclito stuolo.

I t . Accorsero i genovesi con valore 
ammirevole e con affetto cortese si uni
rono ai pisani, non curando la vita Jet 
m«unto nè quella de* propri figli. Per 
um or del Redentore si abbandonano ai 
pericoli.

tv?. Ad *^si si aggiunse Roma possen
te cun valido soccorso suscitato dall’in
fame m artirio di Ti mino: onde risorga 
in essa il ricordo del l’antica vittoria del- 
Γillustre (Scipione.

l.L K risjriendè tra codesti con parte 
de*ll esercito Pantaleone d’AmaUl, sipun-
10 tra i greci, (fornito) d'astuzia forte 
e potente clic confonilerÀ tu scali rena  
il**l maledetto Ttnino.

I i. Questi (popoli) condusse t'»eeù 
Cristo, che Γ Affrica negava, e rinchru·*· 
tutti i venti oltre il suolo di Japiga. 
Mando ad ap rr la foce quel cherubini» 
che con diligente custodia è a guanliu 
del Paradiso.

15. Pervennero navigando a un’isola 
ilei mare con fortissima rócca detta 
Pantelleria, gli abitanti della quale lan
ciarono colombi con lettere annuurian-
11 a rim ino (la venula) ilegli uomini 
pioni di coraggio.

It». Ivi è un castello mirabile per 
In natura e per Torte, non paragonabile 
m ai ad alcun altro in questo mondo. 
Vi stavano duem ila barbari che non 
temevano nè I>io nè il valore degli uo
m ini.

17. Artefici ammirevoli gli mossero 
incontro, e delle navi, merito alte, fe- 
<*♦»1*0 torri. Dislni'isero, uccisero, come 
Mio v o lle , e quanto operarono già mai 
poi»* credersi al mondo.

1S. Ma, come credo, i soli uomini 
d ie  scam parono, mandarono altri co
lorili)! a dar notizia del fatto. Il che sa
puto re Ti mino dispero defle (sue) for- 
z»\ e da tal fatto turbato, trattò coi 
p rincip i.

II). Frattanto Io stuolo regale salpa 
e naviga, e giti scorge le città che nbita 
T im iuo; mare, terra, muraglie, tutto è

pieno ili pagani atterriti, condotti dal-
I orgoglioso uH’ultima rovina.

•jn. Timiuo protraeva l'indugio, lu
singando |M*r raddolcire il popolo e pro
mettendo gli schiavi. Ma ciò fu disprez
zato ila lU*iitHÌetlo astuto che Dio volle 
illuminare deUa luce dello Spirito Santo.

21. Chiamava egli a sè Pietro e Si- 
snmiulo coitoli principali, Lamberto e 
tiramitilfo casi e nobili cittadini. Ri- 
vela ciò che Timiuo fa per invidia, che 
lutto i* per tradimento »*d estrema ini
quità.

22. Rai volgono quindi le piccole navi 
lt*ir*mlo consiglio, e deliberano che la 
pugna soltanto decida il conflitto, a Un 
che senteniass»* il giudizio divino.

23. I !in avviime neH'antica e nobile 
f«*ta iti San Sisto, nella cui ricorrenza 
sempre nivailono le vittorie dei pisani 
fconn^se) dal cielo. In tal gi*»mo il 
pr^nli* Rei Muletto parlò al pojiolo, e, or- 
dimdo il sileiutio, tacque ogni mormo
rio.

SU4. « Preparatevi alla battaglia, o sol- 
dali valorosissimi, e per tristo  sconla- 
tevi ili luti·* il mondo. Lungo è il viag
gio ·1ί mare, n** potreste fuggirvene; 
voi si*·!*· su la terra ove sono i nemici 
che ilovi'H* debellare.

25. X»vf» v'inliinorisca il lor numero, 
poiché vergognosamente (emendo mo
rirono nel deferto. N»’* vi turbino le case 
dagli alti edifici. Venne infatti prostrata 
lìerien dalle mura altissime.

26. Son nemici del Fattore ohe tutto 
ere»», »· fanno schiavi i cristiani per 
mutile gloria. Ricordatevi di Golia, del 
gran gigante che al terrò una pietra per 
la ninno d'uu piccolo fanciullo.

27. I.'iìhistre Maccabeo non isbigotU 
all asfalto «lì più uomini, fidando in 
Πιο, nè ebbe fiducia nel valore di al
enilo. bensì soltanto nella maestà del 
potentissimo Dio.

2N. Voi vedete il fasto e la superbia 
di Faraone che disprezzò il Dio del 
cielo regnante nei secoli, che afflisse il 
popolo «li Pio »· lo tenne prigione. P^r 
Iddio vi scongiuro: non perdonate! *

20. nude j***r c»»sì alti eccitamenti ed
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altri simili tutti infiammano in cuore, 
s'iivitmio nelle forze. Con etmr devoto 
o(Trono penitenza a Dio e vioendevol- 
monte 'i  comunicano l'eucaristia di
( gitilo.

30. Tutti lottano il Creatore ad un* 
voce: tengono in uguaJ pregio e 1» vita 
e la morte. Invocavano il tuo nome ne' 
i^eli. o buon Gesù, a fin che tu turbassi
i Ire eserciti dei pagani.

31. lìià gli armali si dirigono a lerru 
c o n  le piccolo navi e soandagdiano il 
maro con lunghissime aste. Emergono 
come l e o n i :  poi ohe sentono la terra, 
più scitici delle aquile irrompono sui 
nemici.

32. li i forti ogarunt invocano Mao
metto che turbò tutto il mondo con la 
siiii perfìdia. iJ nemico della Trinità e 
difilli Sintii fede: negò che Gesù Naz- 
»  tre ikj fosse fatto Verbo.

33. Ma il clamore dei pisani si fa 
a l l o  e più nobile, poi che intona dal 
cielo il più terribile suono. Michele suo- 
iiò con la tuba in suo soccorso, come 
five pel dragone quando attaccò bat
taglia.

44. D'altra parte Pietro con la croce
* «un la spada confortava ncU'animu

ni oves i e pi>ani. e un principe avevi
il com lcrtto tl consesso  (?) apostolico 
Mix'hè il pupnl<· iromano) vedesse la 

propria inseguii con le chiavi.
35. hi conico gli agureni accorrono 

similmente: coi dardi, con le spade e 
con le s a e t t e  lì arrivano fortemente. Qui 
avviene battaglia molto crudele, ma per 
p o c o  tempo, che gli amareni subito co
minciarono a volger le spalle;

3fi. poi che Dio mandò dal cielo un 
fortissimo angelo che percosse il terri
bile esercito di Sennachreib. Appena 
ciò vedono accadere coloro che stanno 
dentro le mura, serrano le porte a quelli 
che. miseri, fuggono.

37. Sono tutti uccisi e trucidati come 
pecore; non è in essi fortezza per la 
quale possano resislecdc. Migliaia di 
(togani periscono al momento d'entrar 
per le porte e di raggiungere le mura.

38. Poi che (i vincitori) di sopra e

• li sotto e n tra ro n o  vittoriosamente, scor
sero tu Ita la città senza riposo aJcuno. 
S p o se . v e rg in i e  vedove sono uccise, e 
sbattuti i fanciulli, cìisì che non pos
san o  vivere.

311. Non è <vusa. non via in tutta Si
billa Zawilah) che non sia rossa (di 
sangue) e livida di marciume; tanti e- 
rario i miseri cadaveri <lei saraceni che 
già csalavan fetore per centinaia di mi
glia.

4h. La città è tutta una desolazione. 
(I vincitori) si afiivttano aJt’aJtra e cora- 
b a lb m o  per giungere agli alti palagi ove 
sta re Timiuo assai miserabile, il quale, 
c o m e  in v iu c ib iJe . dis{ prezzava Dio.

11. Comandò eg li si aprissero le porte 
e si s c in g iiessero i l<*oni a fin  che im- 
ρι·ο\Λ 'i samen te turbassero i cristiani pu
gnalili. Ma. ad onor della gioria (sic), 
si v o lse ro  i leo n i e divorarono i sara- 
<*<*ni a lode della vittoria.

42. Quivi li colse, Pisa, una grande 
sventura. jw*i che quivi |»erdeeti il capo 
della città e la corona dei giovani. Cad
de u go  Visconte bellissimo fra tutti: 
gran dol<nv dei pisani e miserevolissi
mo pianto.

43. Poi che iiuprowiisemente avendo 
f a l lo inifielo tutti i saraceni. quivi re- 
sistè a mille uomini c<m la lancia e con
lo scudo. Non sopendo uscir dql luogo, 
e rifiutando «li fuggire, cadde il giovine 
innanzi a mille uccisi saraceni.

44. Quivi (i guerrieri) lo pongono su
lo scu d o  e lo portano alle navi: tutti 
piangono su lui. co m e  sur unifico fi
glio. (> gran vanto e gran dolore di 
tutti i pisani! o confusion del trionfo 
e |HVfxiila grande!

45. nostro d u c e  e principe dal cuo
ri· fori issimo. re assoini gì iato al nobi
l is s imi»  re «lei greci, il quale così fece 
come udì dal responso di Apollo, poi 
che spontaneamente si sottomise alla 
morte pur che i suoi trionfasserti !

>(·. C»»si spogliasi Tinfemo e satana 
è annichilito, quando spontaneamente 
soccombe Gesù redentore, pel cui alTet-
lo e pel cui servigio, o caro, risplende
rai l>et martire nel giudizio venturo.
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*7. Non giacerai tu sepolto in que
sta ferra pessima, nè te avranno i sa
raceni ch e  sono come bestie. I nobili 
pispini ti porranno nel patrio >ej>olero: 
le piangerà l'Italia leggendo l'epitaffio.

*8. San*mo nella tua casa fedeli e 
pari Ìlei. e viviamo pivsso i luti tutori 
«· baiuli. Nessuno inai levvrà audacia 
nm tro  a tuoi, poi che tu, o caro, per 
Pi-si deponesti l'anima.

*;». Non v'è indugio: fendono il corpo 
·* ie* tolgono i visceri, v’ introducono 
in o l io  balsamo e tutti gli aromi, e lo 
mettono in una cassa di legno com
posto. a fin ohe in qualche modo lo ve
dano la madre e la sposa di lui.

50. I»i qui ard e si g rand 'ira  in essi 
pisani^ e nei g**novesi che nè uomo nè

inui*o nè rosa alruua affatto vale a 30- 
stoiunne i furori e i fremiti. Casi av
viene la massima strage dei saraceni.

51. Così romjiono tutte le [rorte e pe
n e tr a n o  in Mahdiah. e corron là pn^so 
ove -.fa la pessima fiera che turba tutti
i | top· di ron la sua perfidia. tira si na
s c o n d e  chiusa entro altissime muraglia.

52. Alcuni invadono la moschea pre
ziosa di gemme, uccidono mille sacer
doti. ehi* quivi erano, di Maometto it 
quale fu un eresiarca più potente di 
Ario. il m i errore già rimase j>er molto 
te m p o  nel mondo.

• >•3. Altri devastano il pori»» inirabil- 
niriite •••■strutto. L> darsene e tuff»* le 
torri pure demoli se· mio. N** traggono poi 
mille navi c h e  bruciano siri lido. il cui 
incendio fu veram** n te simile a quello 
di Troia.

5». Altri irrompono nel castello e ro
vinano le torri, deridono tutti i cavalli 
e tuli·· ! * mule d»*l re. (trigono mille ban
di re d'i ro e d’argento che. gloriosi 
pr**mi del trionfo, si tron fio  in Pisa.

55. Correndo, p e ren n erò  presso quel 
palazzo mitle passi, rlie tanfi, credo, ne 
m isurava Io spazio. Di cinquanta cu
biti era l/ι larghezza del muro e quat
ti··» v o l le  tanto rattezza.

5*‘». Su questo alzarono) dsi tesa men
te alle nubi torri altissime ove a pena 
può guardare uomo mortale. (V’erano)

seni»* flessibili fatte per pugnar faeil- 
nient··*. ove nessuno può nè sa salire.

57. Multitudine di |utgani teneva que
s t o  cassaro, poi rhe tale è il nome del 
palazzo che i pisani sjtarsi intorno corn
imi tono per distruggere, ma stancati 
ormili non osano abbatterlo.

5x. K ormai essi nfTnticati sostavano 
n  riposo: a n r h e  il re, m i s e r o  assai, co- 
miuriò a chieder pace. Donò prezzo in
fluiti» d ’o r o  ·* d'argenlo: arricchì il fio- 
polo piscili·» ·· il genovese.

51). I ìilirò pel Din del cielo, leggendo 
li* su * lettere, che già inai d'ora in poi 
avrebb* t»su i n s i d i e  ai rristiani ·» im
p os t i ·  taglie a queste e a quelle genti, 
i* «Ίι*· avrei)!»*· obbedito  in perjietiio ad 
**ssi rolli·* a |Midroni.

t'ii». I linea eh*· la terra è indubbia
mente tli siin Pietro, e che da esso In 
terni ormai senza inganno, odile -*·πι- 
pn* a Roma inviem tribuli: e (Ioni in
signi di or··  puro e d'argento manda 
ndesso.

f»l. K mentre fi vincitori) stavano a 
λ <den* In ricchezza «lei doni, ecco rhe 
entrarono in SiliiIin genti arabe. leg 
geri sopra ogni riHii ora scorr**no i fan
ti, ora più lievi d·*! vento euro combat
tono i cavalieri.

i»*i. Esperti nel guanlar dietro fuggen
d o ,  r i e s r o i i o  m e g l i o  a ileckbvc 1 nemici 
nella fuga. P i ù  li*ggeri il’ogni g e n t e .  son 
facili a volgerai intorno, pieghevoli ili 
c o r p o ,  s a l e n d o  su magri cavalli.

•53. * rii» r f ii to  m ila di c· «desti cosi 
valenti tengon S ibilla , la c ittà  abban- 
donala dai p isani Invadendo  e*l em
piendo t li.li. m olestano  gli a ltri p isan i 
rim asti » custodia flette navi.

Hi. Il che appena odono, i nubili che 
sfavano in Mandinh. più che leopardi 
veliwji) accorrono in schiere ordinale. 
\nebc n* Tintili·» dagli alti edifici aspet
ta. e sj rallegra del pericolo d’ambo i 
| top· rii pisano ·· genovese).

65. Ma nè all'ariiii nè al valore si af
fidano μτΐί arabi eli·* fitggono veloci ed 
agili menili· quei che rimangono, ve
nendo a battaglia, trafigge il dardo e 
tronon la spada dei pisani.
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lUi. C osì, virila Mahdiah e recuperata 
S ì l i i l i a .  ormai rientraron nelle navi i 
fu r io s i pisani, hi si mederò qua e là i 
preziosi edifici, insieme con le piooole 
co>e riportandone tulle le più elette.

<i7. Più di cento mila schiavi d is to l
ser o , i quali recii|»erò la Romania già
• la lungo tempo misera. Saraceni pri
gioni comi neon·» Renza numero. E ciò 
è senza dubbio tutto tuo dono, o Gesù.

uh. Ecco <li nuovo degli ebrei spo
gliano l'Kgitlo, e medesimamente gioi
s c o n o  <1**1 confuso Faraone. Passano pel 
gran mare come in tema aridissima, 
Mese fa scaturire acque dalla pietra dol- 
cissima.

($9. Infatti, c o m e  giungono alle Curre, 
isole del man* ove non si vedono 

acquo, avviene ciò veduto e udito, cosa 
lro |»p o  mirabile, che la terra apresi un 
poco e largamente (i naviganti) bevono 
acqua.

T<». G lo rio s i |K»r a m m ir a n d o  v a lo re  
so n  to rn a l i .  <* e o n  la u d i (*<1 o n o r i  lìn  ch e

il mondo duri. (Consacrarono a S. Sislo 
una bellissima chiesa, e per tutto il 
mondo inviae*'hio doni ai sardi.

71. Ma a te. o Regina del cielo, in
d ila  stella jn*l mare, donano tutte le 
cos<* p re z io s e  i* tutte le cose elette, di
< ni in eterno splenderà la tua chiosa, 
fulgida d 'o ro , di gemme, di margherita 
e di palii.

7^. Ai H»*rici che rimangono a se»r- 
vigio per|M*tno (della chiesa) donarono, 
p r deliberazione, due parti. Cosi volevi 
in. Regina; così pregasti il Figlio, il 
so cco rso  del (piale im pelasti in tutti 
(|iK*sli fatti.

7H. Sa lode a te, o Dio trino, uno 
e attissimo, sopra lutti glorioso, in tutto 
fortissimo, che su tutto devi essere te
muto <*d amato, la cui gloria sempi
terna rimane senza fine.

.1nini. Anno del Signore 1088.

Pio Pccchiai



LA M A D R E
flUa Madre dei Tenente Giooanni Jaeod 

caduto per la Patria il 13 Giugno 19/5.

M aA r non non più: non ho più figlio!
Yivea per te del mio materno orgoglio: 
or più non vivo cl** de] mio cordoglio 
♦'terno, abbeverato nel vermiglio

*· giovano tuo Mangile. K' il sangue mio 
che li donò to vita e cht* li pinse 
di bellezza le iiM*ml>ra e ti sospinse, 
ni l'agogna la meta come un Dio.

Ed io tacita ♦· sola <ia lontano 
ti sv ilivo  «· U vidi ascender l’erta 
<l«*l tu*» Calvario dalla meta incerta....
Piansi damor strìngendoti la mano

dopo il periglio ♦· piansi pur d’orgoglio 
baciandoti sul viso al tuo ritorno 
da le battaglie. Oh! quel lontano giorno! 
E come nel m irar l’occhio tuo spoglio
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doghi baldanza »j d’ogni gretto vanto 
sontia (Tatuarti, o tìfflio; e mi sentia 
la |»iù felice delle madri e pia 
jmm* I»* scioglieva al Cicli» ori voto sa ilio !

Così t’amai per trv malcorti anni 
«li guerra e ti seguiva in ogni sosta 
del tuo pellegrinar lungo la costa 
della Libia insidiosa e i lunghi affanni

mai non contai del mio materno euore.
Tornasti aitine «*<1 in credea per sempre 
o mio figlino) diletto, <*d or per sempre 
ahimè tu mi sei («ilio <*<1 il dolore.

solo il dolor mi r«*sta o Patria forte! 
Madre non sono più: non ho più figlio. 
Ut sulle bai»* ei posa: il suo vermiglio 
sangue, o 1 latta, ti consacrò la moH<*!

E’ senzìi grido o Patria il mio dolore; 
ò pianto che Toi*goglio attenua e tergp!
Mostra grandezza <* nostra (orza, s’erge 
tuffa l’anima a te. Madre d’amore

Madre d’eroi, l’offriamo i nostri figli.
I nostri figli, tua salvezza e vanto, 
tuo splendore, tua vita: orgoglio santo! 
Onesta è la gloria! E non han pianto i

cigli !

Ei posa e ancor nei suoi begli occhi spenti 
Iwlena il suo gran sogno di soldato!
Morir jier te: pel suol rivendicato 
ilai risorti italiani che irrompenti

balzan conte leoni al nuovo assalto. 
Troppo aspettammo; E’ l’ora! E’ l’ora!

E’ l’ora
sacr« che nigge a la novella aurora! 

Avanti! — grida il Calvi dallo spalto

risorto di Belfiore. — Avanti! — I morti 
di R use eco, di Udine, di Auronzo 
gridali vendetta in riva al sacro Tsonzo 
e son con voi gli antichi eroi risorti.
1>a le boscaglie sacre ne la storia 
ai fiumi che gorgoglian nei burroni 
da li* verdi vallate ai monti suoni 
un unico fragor d’armi e di gloria!
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Su l'allure scoscese e i dirupati 
aspri nevai dell’Alpi Cadorine, 
aggrappali all*» roccie «lei conΩne,
«*«*1 v iso  ·* con  le roani in sanguinali,

.squarciate il petto all’aquila straniera 
abbeverale d'italiano sangue 
si cht* agonizzi nei rimorsi, esangue 
nel l ’alba che per voi sorge ed impera,

o formidabili aquile di Roma! — 
Tale il grillo possente che s’efTonde 
ili balza in balza e l’eco vi risponde 
dalle vallate asperse dell’aroma

selvatico dei pini.... K via per l’aria 
con in ci osante fremito rimbomba
il ritmo del cannone e par ehe incomba 
la morii· in ogni plaga solitaria.

E la morte discese come un «lardo
e l'aiTilata roncola brandita I
nella crudele mano ischeletrita
col suo sogghigno lugubre r beffardo

squarciò le membra atletiche i*d ansanti, 
infranse i petti e dilaniò le fronti 
seminando le chine di quei monti 
di morti, di forili e agonizzanti....
K fra quei morti Eroi, cadesti, o figlio!
Cadesti e lutto il tuo bel sogno ambito 
radile con le pria di venir compilo 
imporporand·» il monte di vermiglio!

...... Ed io? sommessa in prece desolata
li chiamo sempre, o dolce tìglio mio 
ed a le viene, oltre la vita, in Pio 
quest'alma nel dolore macerata:

è, fallo luce, spirto ed armonia *
là ti ritrovo e sento la tua voce:
- Madre, abbraccia la tua dura croce!
Madre, son morto |*»r la jwfria mia. >

A nna Elisa Piccarolo
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L'Ing. Federico Musante
riio ili guerra 10Ί mese di Gennaio 1916.

( mitilo nel basso Isonzo prr la Fede 
Italiana il 25 Marzo 1016.

1 j<* foglie cadono al tempo loro asse
g n a to  <* i iiori languiscono al soffio bo
reali* e 1<* stello tramontano all’ora ad 
,.SS(. fìssala, ma tu non avesti ora. o 
Federico.

Noi sapevamo quando la luna svani
sce. »pmndo le rondini sarebbero ritor
nate. «piando la tinta autunnale avrebbe 
colorito le messi dorate, ma chi poteva 
inscenarci l'ora tua. o liicco di pace?

L’ora tua scoccò inattesa dove il ne
mico va incontro al nemico, dove il 
c a n n o n e  squarcia i monti e le nubi.'dove 
tormenti «li guerra incalzano tormenti 
di guerra, o Pieno di Pacel

Come la stella del giorno nell’onda, 
cosi cade un eroe nella sua tomba in 

Λ alo in Genova il 16 Luglio 1882. mezzo alla piogg ia  di lacrime di una 
Promosso Tenente nel Genio per me- Nazione.
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Felice è colui sopra il cui letto di 
morte i placidi sguardi della famiglia 
splendono sereni a illuminargli gli ul
timi islanli di vita. Ma oh! come grandi 
son coloro che nel riposo chiudono gli 
occhi sul seno del Dovere cruento!

E ora, o Federico, or che tu sei in 
quella Terra raggiante, in quella Terra 
prom essa che occhio umano mai non 
vide, i cui alti canti di gioia orecchio 
um ano  mai non udì,

Or che tu sei in quella Terra rag
giante. in quella Terra promessa che
il sogno non può dipingerne una più 
bella, dove l'affanno e la morte non 
possono entrare, dove il tempo non av

vizzisci· i suoi eterni fiori perchè essa 
è oltre le nubi e oltre la tomba,
«('manta agli sconsolati Tuoi colà do

ve languiscono; guardali all’altare di 
Dio prostrati coi cuori feriti, affranti, 
e sorreggili con mano pietosa dicendo 
loro che la terra non ha angoscia che 
la Speranza non possa sanare.

E Voi, che sopra la bara del Figlio 
spargete come pioggia stille amare di 
pianto, sperate che un più brillante e 
più fulgido giorno lo ritorni alle vostre 
braccia perchè la terra non ha cordo
glio che la Fede non possa guarire.

Nicolò Musante
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OPERAZIONI DEL BANCO 01 ROMA — SEDE DI 6ENOUA
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SCONTO DI CAMBIALI SULL’ ITALIA con 
duc o più firme commerciali.

INCASSO DI EFFETTI SULL’ ITALIA, SULLA 
TRIPOLITANIA E LA CIRENAICA.

SOVVENZIONI CONTRO PEGNO DI MERCI 
VIAGGIANTI, depositate in dogana o in altro 
luogo di pubblico deposito.

SCONTO ED INCASSO DI CAMBIALI SUL- 
L’ ESTERO.

ACQUISTO E VENDITA DI CAMBI (DIVISE 
ESTERE).

EMISSIONE E CONSEGNA IMMEDIATA DI 
ASSEGNI CIRCOLARI pagabili in tutte le 
piazze d’ Italia.

RILASCIO DI CHEQUES sopra PARIGI, LON
DRA, BERLINO e le principali piazze dell’Estero.

VERSAMENTI TELEGRAFICI IN ITALIA ED 
ALL’ ESTERO.

LETTERE DI CREDITO CIRCOLARI per qua
lunque città estera.

CAMBIO DI MONETE E BIGLIETTI DI BAN
CA ESTERI.

APERTURE DI CREDITO CONTRO DOCU
MENTI per acquisti di merci all' Estero.

CONTI CORRENTI SPECIALI, garantiti da va
lori pubblici, fidejussioni, obbligazioni cam
biarie, ecc.

COMPRA E VENDITA di Rendita dello Stato, 
Obbligazioni, Azioni di Banche e Valori Indù 
striali ed Edilizi.

ANTICIPAZIONI E RIPORTI su Titoli di Stato 
e Valori Industriali.

CUSTODIA, in appositi dossiere, DI FONDI 
PUBBLICI E VALORI INDUSTRIALI ed 
Amministrazione degli stessi esigendo le cedole 
scadute, verificando le estrazioni, incassando i 
Titoli estratti, ecc., ecc.

SERVIZIO DI CASSA per conto di pubbliche 
Amministrazioni.

PAGAMENTO GRATUITO di imposte, canoni e 
censi per i proprii correntisti.

CONTI CORRENTI LIBERI all’ interesse del 
2*1/2 o/o con facoltà al Correntista di di
sporre :

L.it. 10.000 a vista,
L.it 25.000 con due giorni di preavviso, 
L.it. 50.000 con tre giorni dì preavviso, 

CONTI CORRENTI DISPONIBILI K all’ inte
resse del 3 o/o con facoltà di versare qualun
que somma e di prelevare :

L.it. 3.000 a vista.
L.it. 7.000 con un giorno di preavviso. 
L.it. 10.000 con due giorui di preavviso. 

FEDI DI VERSAMENTO IN CONTO VINCO
LATO a scadenza fissa con l’interesse annuo :

3 y2 % da 3 fino a 5 mesi,
4 % da 6 fino a 12 mesi,
4 1/4 % da 1 anno fino a 18 mesi e oltre.

LIBRETTI DI RISPARMIO AL PORTATORE 
con l’interesse del 3 1/4 0/o e facoltà di prelevare 
L. 1000 al giorno.
Il Banco considera il portatore come il legitti
mo possessore del Libretto e lo rimborsa, a sua 
richiesta, con le norme prestabilite. — Questi 
Libretti al Portatore sono di grande utilità per 
coloro che non volendo recarsi al Banco, pos
sono mandare ad eseguire le operazioni di de
posito e di prelievo da qualunque persona di 
loro fiducia.

LIBRETTI DI RISPARMIO NOMINATIVI all’in
teresse del 3 1/4 o;0 con facoltà di prelevare 
L. 1000 al giorno.
Questi Libretti possono essere al nome di una
0 più persone, con facoltà a ciascuna di esse di 
prelevare le somme depositate con le norme 
prestabilite.

Tutti gli interessi sono netti da qualsiasi ritenuta 
e vengono, per i Conti Coirenti disponibili e 
Libretti di Risparmio, contabilizzati al 30 giu
gno ed al 31 dicembre dell’ anno.

Il Banco di Roma riceve come contanti gli assegni
1 chèques e vaglia bancari, fedi di credito, ecc.

11 Banco di Roma paga gratuitamente ai proprii
correntisti e clienti, dopo incasso, gli interessi 
sopra i certificati di Rendita Nominativa.

Il Banco di Roma eseguisce ogni altra operaziona 
di banca.
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Navigazione Generale Italiana
Società Riunite Florio e Rubattioo 

Anonima · Sede in Genova* Capitale int. 
versato L. 60 000.000

i <la <JELOCE„
Navigazione Italiana a Vapore 

Anonima -Sede in Genova· Capit. versato 
L. 11.000.000

LLOYD ITALIANO
Società di Navigazione 

Anonima · Sede in Genova · Capitale 
versato L. 20.000.000

ITALIA-
Società di Navigazione a Vapore 

Anonima · Sede in Napoli - Capitale 
versato L. 12.000.000

linea celere settimanale del N O R D A H E R I C / l
Partenza da Genova il M artedì — da N apoli il 

Mercoledì — da New York il Sabato  — Durata 
del viaggio // giorni,

APPRODI PERIODICI A Filadelfia

Linea Settimanale di Lusso pel Sud Mmerica 
(Sud America Express)

Partenza da Genova ogni Mercoledì, 
e da Buenos Myres ogni Sabato

“RECORD yy fra l’EUROPA ed il PLATA  — Durata 
del viaggio 15-16 giorni.

Servizio tipo Grand Hotel sotto la stessa direzione dei Grandi 
Alberghi Bristol e Savoia di Genova.

Cinematografo ed Orchestrina a bordo

Linea settimanale tostai e nei Buenos Ryres
Paretnza da Genova ogni Saboto, toccando il B rasile

L I NE A  P E R  B O S T O N
esercitata dalla Navigazione Generale Italiana e dall 'Italia

L I NE A P E R  IL C E N T R O  A M E R I C A
•citata dalla Compagnia 4t VELOCE, ,  =  P 
regolari mensili da Genova per Colon e ritorno.

Piroscafi a due eliche, muniti di apparecchi Marconi =  Incro
ciatori ausiliari della Regia Marina Italiana.

Per informazioni e biglietti rivolgersi agli Uffici e Agenzie delle 
rispettive Società.
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